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L'ILIUSTRAZIONE ITALLANA 


SETTIMANA POLITICA. 


Come nelle malattie gravi, ad ogni ottava la 
situazione è cambiata. Oggi siamo alla guerra. 

La sottoser 
un passo considerevole verso la, pace; ma 
appena questo protocollo fu pubblicato coi do- 
cumenti precedenti e susseguenti, la delusione 
fu grandissima. Si riusci a conoscere il vero 
motivo che indusse il governo russo a questa 
manovra diplomatica. Dopo lo scioglimento 
delle Conferenze, il principe Gorciakoff avea 
diretta il 19 gennaio una circolare alle cinque 
‘Potenze compagne nelle.infelici: trattative, per 
chiedere cosa pensavano si dovesse fare oramai. 
Le potenze erano molto imbarazzate a dare una 
risposta; e parve loro un sollievo quando il go- 
verno russo pregò di mandarne nessuna ed 
aspettare altre spiegazioni, Gli è che il governo 
russo temeva le risposteisolate, e probabilmente 
diverse, che avrebbero rotto l'accordo. Da ciò 
l'idea di un atto.comune, per chiudere l'in- 
cidente. Quest'atto comune, portato in giro 
dal generale Ignatieff, dovette subire un di- 
‘creto numero di modificazioni, prima di e: 
sere firmato a Londra il 31 marzo dai sei ple- 
nipotenziarj. 

Il governo inglese riusci a introdurvi un 
giusto riconoscimento dell’attitudine della Porta 
in favore delle riforme e della pace. Ma obliò 


affatto di menzionare il trattato di Parigi ,. 


come non esistesse. Lu viola anzi, perchè il 
protocollo è un atto di flagrante ingerenza. 
Quanto alla pace del Montenegro, ‘esprime il 
desiderio che vengano concesse la rettifica 
dei confini e la libera navigazione della Bo- 
Jana. Quanto allè promesse del governo otto- 
mano, ‘le Potenze dichiarano che € si propon- 
gono di vegliare, col mezzo dei. loro rappre- 
sentanti a Costantinopoli e dei loro agenti lo- 
cali, sul modo con cui verrarino adempite, » 
Come credere che una dichiarazione si oltrag- 
giosa possa essere subita dalla Turchia? è gia 
difficile comprendere come lord Derby: l'ablia 
sottoscritta 
La conclusione, per quanto abbia potuto es- 
sere attenuata, costituisce ad ogni modo una 
minaccia. La riferiamo integralmente: 


« Sela speranza delle Potenze si tro' 
e se la condizione dei sudditi cristiani del Sultano non 
fosse migliorata in guisa da prevenire il ripetersi delle 
complicazioni che turbato periodicamente la pace dell'0- 
riente, esse credono dover dichiarare che un tale stato 
di cose sarebbe incompatibile coi loro interessi e con 
quelli dell’Europa in generale. In talcaso, si riservano 
di pensar in comune ai mezzi che giudicheranno più 
adatti ad assicurare il benessere delle popolazioni eri- 
stiane e gli interessi della pace generale; » 


Quasi tutto ciò non bastasse, il protocollo 
invita la Porta a rimettere il suo esercito sul 
piede di pace, senza punto avvertire che lo 
rimetta la Russia. 


È noto che il governo inglese non aveva 


voluto saperne del protocollo, finchè non avesse 
da parte russa una promessa di disarmo, Sic- 
chè, all'annunzio che la sottoscrizione era av- 
venuta, tutto il mondo credette che la. pro- 
messa ci fosse. Oibò ! l'Inghilterra s'era ac- 
contentata di assai meno. »; © “4 

Prima. di procedere alla. firma di quel fa- 
moso protocollo; il protocollo stesso era Poco 
meno che annullato da tre dichiarazioni messe 
a processo verbale. Ll:conte Sciuvalofi' promet- 
teva il disarmo russo con una serie di se e di 
ma, con l'obbligo alla Turchia, di mandare a 
Pietroburgo un inviato speciale per trattare 
di questo disarmo, e. con un'avvertenza finale 
delle più ingiuriose: « Se avvenissero stragi 
simili a quelle che insanguinarono la Bulgaria, 
questo faito troncherebbe necessariamente le 
misure di demobilizzazione. » 

Lord Derby dichiarava a sua volta che « qua- 
lora lo scopo propostosi non fosse raggiunto, 
segnatamente il disarmo reciproco da parte 
della Russia e della Turchia e la conclusione 


one del protocollo era sembrata | 


neora delusa | 


della pace tra queste due potenze, il proto- 
collo di cui si tratta verrebbe considerato 
come nullo e non avvenuto. » E il conte Me- 
nabrea gli teneva bordone dichiarando che l'I- 
talia si tiene impegnata dalla firma del proto- 
collo /ino a quando sarà mantenuto l'accordo 
felicemente stabilito fra tutte le poteaze. 

Il protocollo era, ripetiamo, poco meno che 
annullato, prima d'essere firmato! L'atto del- 
l'ambasciatore italiano che veniva a pendere 
dalla parte dell'Inghilterra, mentre l'ambascia- 
tore francese se n’era astenuto, produsse una 
certa impressione, giacchè nel mondo. preva- 
leva l'opinione che l' Italia favorisse anzi che 
no la politica russa nella questione d'Oriente. 

Or sî ‘trattava di far accettare il proto- 
collo dalla Turchia. Esso fu comunicato alla 
Porta dai. vari incaricati d' affari, andandovi 


| ciascuno per conto suo e parlando in modo 


diverso. Dicesi che l’incaricato russo abbia 
chiesto una risposta . prima del 15 aprile: il 
che rassomiglierebbe molto ad una intimazione. 
All'ora che scriviamo il tenore della risposta 
non è conosciuto, benchè sia partita il 10 te- 
legraficamente in forma di circolare. Da Co- 
stantinopoli giungono d'ora in ora dei dispacci 
contraddittorii. Che la Porta accetti, nessuno 
dice, e nessuno pensa che possa accettare. Le 
versioni variano soltanto sulla forma irritata o 
conciliante, che avrebbe la risposta ; se i punti 
accettati prevalgano su quelli respinti, o vi- 
ceversa. Ma ormai Ja convinzione è generale 
che la guerra: non si possa evitare. 
Abdul-Kherim è partito pel Danubio: Mu- 
ctar-Pascià ‘è partito pel Caucaso; Ali Saib 
per Scutari a prender il comando dei corpi 
albanesi. Quando i generalissimi si metton 


alla testa degli eserciti, è difficile persuadersi 
che questi Sieno per isbandarsi,' 
La 


Russia va spargendo notizie di nuove 
i commesse nella Bosnia e nell'Erzegovina; 
‘amera inglese-il ministro Hardy non le 
nega del tutto, ma dice solo'che sono esagerate; 
e confessa che quelle due provincie sono in 
grande scompiglio. 3 

I Montenegrini infine non ritirano le loro 
pretese; e insistono per una pronta risposta, 
che il governo turco non si decide mai a dare. 
E il lè Aprile scade l'armistizio. 


In casa nostra abbiamo avuto una sorpresa 
inaspettata. Oltre il brigantaggio, i ricatti, la 
mafia, abbiamo l'’internazionalismo, che passa 
all’azione. La notizia piombò in mezzo. alle 
feste con cui l' Esposizione nazionale di belle 
arti fu aperta 1'8 a Napoli dal Re. Due giorni 
prima, il 6, a Cerreto Sannita,su quel di Be- 
nevento, era comparsa una banda d'intérna- 
zionalisti armati: il governo dice non fosser 
che 30; secondo altri eran 50 o 70. Costoro 
uccisero un carabiniere e ne ferirono due: a Le- 
tino presso Piedimonte d' Alife , invasero il 
municipio e ne incendiarono l'archivio, a Gallo 
fecero altrettanto: alcuni furono arrestati, al- 
‘tri sbandati. Tragli arrestati, è il capo Carlo 
Cafiero, giovane e' ricco signore di Barletta, 
che consumò gran parte del patrimonio - per 
le sue idee esaltate: già al teînpo del ministero 
Cantelli, egli fu uno «dei, capi delle bande 
che apparvero a Castel del Monte. Il fatto 
in sè medesimo, è leggerissimo, «pare una ra- 
gazzata senza fundaménto; tuttavia questo 
manifestarsi di una setta segreta che attenta 
all'ordine sociale, cbe raccoglie giovani esat- 
tati, che ‘dà di piglio alle armi, fa sorgere 
legittime preoccupazioni per l'avvenire. Qual- 
che disordine di questo genere s'è temuto a 
Roma, "dove la sera dell'8 la polizia.con grande 
apparato di forze, circondò l'osteria di Ponte 
Molle, e vi arrestò 18 persone riunitevi e ar- 
mate di stili. Anche a Firenze, tenendi la 
riunione di una nuova Associazione contro 
la bestemmia e il turpiloquio, essa fu assalita 
în malo modo da giovinotti chè vedevano in 


quella una corigrega di clericali, e che grida- 
rono Viva l’ Internazionale. Avendo resistito 
alla forza pubblica, uno di que' giovani fu il 
giorno dopo condannato a 10 mesi di carcere. 
Tutti questi accidenti sarebbero stati sotto il 
precedente ministero sospettati come dei tiri 
della polizia; oggi tutto passa, 
Passa anco, fra un po’ d'ilarità, la gher- 
minella elettorale di domenica scorsa. Si do- 
vevano eleggere sette deputati in luogo , dei 
sette professori che la sorte ha escluso dalla 
Camera, dacchè il numero dei professori s'era 
trovato completo. Tre di questi avean rinun- 
to alla cattedra, e furono rieletti. Gli altri 
quattro non erano rieleggibili; ma per favo- 
rire l'elezione di uno di questi, il prof. Bac- 
celli di Roma, un professore deputato fu col- 
locato al riposo. Così il Baccelli, ch'era avvi- 
sato, potè conservare cattedra e stipendio e 
presentarsi candidato, ciò che i. sei suoi col- 
.eghi, ignari ‘di -questo gioco ‘di bussolotti 
dell'ultima ora, non poterono fare. Il Baccelli 
‘non riusci eletto di primo acchito, perchè gli 
elettori, forse indignati, accorsero in scarso 
numero, ma riuscirà senza dubbio al ballottaggio. 
Nei tre rimanenti collegi, I elezione riuse 
contraria al ministero. A Lugo, donde usciva 
il Carducci repubblicano, è stato eletto l'av- 
vocato E. Bonvicini, antico deputato di destra. 
A Bologna e a Verona, prevalgono ‘i due can- 
didati di destra, conte Isolani e conte Cam- 
postrini; ma l'urna deciderà domenica. 


Il ritiro del principe di Bismark è stato pure 
“negli ultimi otto giorni un:gran soggetto di di- 
scorsi. Si cominciò dall’ attribuirlo ad una sua 
contrarietà alle tendenze russe nella politica 
estera; poi ad opposizione coi colleghi; poi, 
ciò ch'è più probabile, alla irritazione ch’ ei 
prova a non vedersi più -secondato dalle Ca- 
mere. Anco il modo del suo ritiro diede luogo 
a supposizioni,'a dicerie: .e si vede che l'Impe- 
rator Guglielmo ha voluto usare ogni sorta di 
riguardi al. suo ministro così fido ma tanto 
bisbetico. Pare che alfine il principe si rasse- 
gnò a non ritirarsi, ma solo ad andare in 
congedo fino all'agosto; non si nominerà nes- 
suno in vece sua. Ci vorranno tre pezzi grossi 
per sostituirlo provvisoriamente, i baroni 0 
“conti Hofmann, Bulow e ‘Camphausen; ma il 
soffio di Bismark spirérà sempre per tutta la 
Germania. " 


A Bukarest' fu sciolto il Senato, perchè im- 
pediva l' equilibrio del bilancio, occupava la 
sue sedute in interpellanze impotenti, e si'di- 
vertiva in un'opposizione sistematica. Il mini- 
stro rumeno degli esteri Jonescu, si è dimesso; 
e lo surrogò provvisoriamente Campineanu. 


QU aprile). 


La.nota della Porta ricusa‘ di aderire al 
protocollo e respinge la dichiarazione Sciuva- 
loff. La Camera dei Deputati turca ha respinto 
con 65 voti contro 18 ogni concessione terri- 
toriale al Montenegro. La Russia cercherà 
ora di ottenere, una nuova deliberazione di 
tuttè le Potenze, cui ha sapute abilmente al- 
lacciare in un'azione comune, di modo che il 
rifiuto turco le colpisca tutte. O si uniranno 
a lei nella guerra, cosa impossibile: o a lei, 
Russia, riconosceranno il dritto di far guerra , 
in nome di tutte, cosa improbabile; o staranno 
semplicemente a guardare sperando ‘che la 
guerra resti localizzata fra le due Potenze se- 
mi-orientali. Anche quest'ultimo intento sarà 
ben difficile ad ottenersi per lungo tempo, se 
la guerra piglia proporzioni considerevoli. 


—e 


[Vedi ta Conversazione a pag. 230). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ESPOSIZIONE ARTISTICA ITALIANA A NAPOLI 


Napoli, 50 marzo 1877, 
NOTE D'ARTE. 


Essa ha trovato degli intoppi per via, ed 
arriva con un ritardo di due anni, ma infine 
è arcivata, tanto arrivata, che si sarebbe 
aperta lunedi 2 aprile, se per una circostanza 
che avrete già letta nei giornali, l' apertura 
non fosse-stata ritardata di altri sei giorni. 

Dicono intanto l'inaugurazione sarà solenne 
e lo credo. Vedo già la gente che sì affolla 
all'ingresso ; gente pulita, elegante: signori e 
signore; tipi. aristocratici, ricchi, ufficiali; 
gl' immancabili delle prime rappresentazioni, 
quelli che perdon tanto tempo, ma che non 
perdono nessun p7‘7m0 giorno di una festa, di 
un concerto, di una fiera di- beneficenza, di 
una corsa, di uno spettacolo qualunque, che 
valga la pena. Essi han tutti, o quasi tutti, 
l'aria ridente e spensierata, o che almeno sem- 
bra tale, ed un andar da padroni, come se 
tutto ciò che si fa si facesse per loro. 

Questa è la massa, Fra la massa si mischiano 
delle persone, che presentano un carattere 
interamente diverso. Non sono troppo allegre, 
hanno anzi la fisonomia seria, 0 eccessiva- 
mente animata. Qua. e là delle bocche e delle 
mani nervose. Han troppa fretta per un visi- 
tatore indifferente, o troppa calma perchè sia 
sincera. Voi le distinguete ‘con facilità nella 
folla e riconoscete in loro gli espositori, le 
parti interessate e gli autori dello spettacolo. 

Se in quel momento. che precede «la prima 
visita alla Esposizione noi potessimo leggere 
nella loro mente e sapere i loro pensieri, noi 
vedremmo che essi pensano tutti alla stessa 
cosa è discorrono internamente tutti allo stesso 
modo. Ognuno di essi pensa così: « Che cosa 
sarà divenuto il mio lavoro alla Esposizione? 
Perde o guadagna al confronto degli altri? 
Chi è il suo' vicino di dritta e ‘di sinistra? 
Sta in evidenza ed ha buona luce? E gli altri 
chi sono, e come sono? migliori. o peggiori 
di me? » 

È facile compréndere dopo ciò che si abbia 
fretta di entrar nelle sale, e di vedere. E po- 
tete scommettere che ogni espositore, ap- 
Dena entrato, si metterà a correre, più o meno 
visibilmente , per l’ Esposizione, per cercar il 
proprio lavoro è fargli la prima visita. Po- 
tete anche scommettere che il risultato di 
questa prima visita nòn sarà troppo soddisfa- 
cente per nessuno di loro. Il . pittore ricono- 
scerà. appena il suo quadro rimpicciolito della 
metà fra quel balenar di cornici d'oro e di 
colori, e lo scultore la sua statua fra quella 
selva di cose bianche. In quel primo momento 
l’espositore timido e diffidente di sè accuserà 
sè stesso, e l’espositore che ha la fede incrol- 
labile nella propria forza accuserà gli ‘altri ; 


ma per tutti e due, come per tutti quanti, | 


non ésisterà nella Esposizione. che una sola 
opera : la propria. E' quella massa di espos 
torì, che pare così affratellata, è composta in- 
vece di tanti egoismi che non s'incontrano che 
In un solo desiderio comune: il trionfo delle 
Dr'oprie idee e del proprio modo di vedere e 
di fare l'arte. 

L'è un bene o un male? Forse è un bene. 
Mettiamoci infatti dall'alto, facciamo un fa- 
Scio di tutti questi egoismi divisi: ciò che 

al singolare mettiamolo al plurale: ciò che 
dice uno facciamo che lo dicano tutti ; togliamo 
ll piccolo confronto di un'opera coll'altra per 

n guardare che l'insieme della vita e della 
Mroduzione artistica di una nazione, ed avremo 

seguito di domande, la cui risposta sarà 


*(Nostra corrispondenza artistica), 


in fondo il solo frutto e il solo insegnamento 
che può dare questo genere di Esposizione. — 
Le domande potrebbero essere lé seguenti: + 

Qual è l'avviamento degli artisti italiani, 
quali le loro speranze, quale il loro avvenire? 
Sono essi forti, e che figura fanno nel mondo 
dell’arte? E adesso abbiamo noi un’ arte 0: 
stra, una pittura n0s4a, una scultura nostra ? 
E se l'abbiamo, è lì all'Esposizione che biso- 
gna cercarla, e in quali proporzioni ? 

Ecco delle gravi quistioni, le quali, lo dico 
subito, non pretendo minimamente di risolvere, 
Mi basterà stabilirne i tefmini ed esporre lo 
stato delle cose, secondo il mio modo di ve- 
dere, citando qua e là qualche opera, il cui 
esame sarà indispensabile. 

Non intendo far ciò che suol chiamarsi una 
rivista, il più erudele supplizio che sia stato 
inventato dal giornalismo moderno, dopo che 
la mitologia antica inventò il supplizio di Si- 
sifo, Cominciar da capo ad ogni opera? Col 
nome dell'autore — col soggetto + colle linee 
— col colore e colla rispettiva critica? e con 
frasi diverse? — E saranno mille opere! — 
Pietà! — Senza contare che ad ogni passo 
s'inciampa in un dubbio e che alla fine si è 
schiacciato da rimorsi: « Ero «io abbastanza 
imparziale per poter parlare di tutti colla 
stessa libertà e colla stessa misura? — Ho 
detto troppo bene del signor Ix *Sono stato 
ingiusto verso il signor Zeta? Come si fa a 
non parlare * del signor Enne? » E così per 
tutte le lettere dell'alfabeto, come se in fondo 
fosse di un gran vantaggio per l'arte il sa- 
pere che il signor tale ha sbagliato il suo sog- 
getto, o ha fatto una gamba smisuratamente 
lunga al suo paggio, o gli ha messo un man- 
tello di un. azzurro troppo rabbioso. 

In verità non è facile parlare di artisti 
contemporanei e militanti, anche ammessa 
una forte dose di equità, non perchè essi sieno 
artisti, ma perchè malgrado questa loro qua- 
lità, restano uomini come tutti gli altri. — 
V'è delle persone che ‘in certi momenti e in 
vostra presenza si battono facilmente la fronte 
ed esclamano, parlando di sè: « oh! ‘che a- 
sino! » Ebbene non so.che muso questa: per- 
sona vi farebbe, se voi vi prendeste la libertà 
di dirgli a bruciapelo: « Non è per offendervi, 
mio caro, ma il fatto è che egli vi accade 
molto spesso, di esserlo, » Così v'è degli arti- 
sti i quali vi enumerano essi stessi i difetti 
del proprio lavoro, e che andrebbero in col- 
lera se voi glieli stampaste. 

« Che vadano in collera — mi rispondete 
voi — questa non è una buona ragione per 
tacere la verità. » Ed è possibile. Cerchiamo 
allora una ragione migliore. x 

Chi scrive. d'arte, se non è artista egli 
stesso (e sarebbe il meglio), deve almeno es- 
sere giornalmente in contatto con artisti, e 
deve aver fumato, molti sigari nel loro stu- 
dio per conoscerne e seguirne le idee, le ten- 
denze, il mestiere, le ragioni e le difficoltà 
del mestiere. Senza.di ciò non saprei come gli 
sarebbe possibile scriverne. Ora mettiamo questo 
‘critico patentato, e che ha tuttè le carte in 
regola in una Esposizione alquanto vasta, e 
facciamo sfilar tutte le opere innanzi ai suoi 
otchi. © : 

Prendiamo, per esempio, la sezione pittura. 

Ecco un quadro. Il critico lo sa a memoria. 
Lo ha visto nascere e. progredire. Sa la pena 
che ha costato, finchè lo ha visto mettere 
definitivamente -in ‘cornice. L'autore è suo 
amico, ed ha avuto delle lunghe discussioni 
con lui a questo proposito, ieri, mentre pran- 


zavano insieme. Ed ora che guarda il qua- 
dro la sua fisonomia gli si disegna nella mente. 

Fecone un altro. Caso opposto. L'autore è 
un suo avversario: avversario in arte, in po- 
litica, nelle relazioni. Antipatia su tutta la 
linea 
disfazione, spunta sulle sue Jabbra, mentre os- 
serva da vicino tutti i pezzi deboli del lavoro. 
Rumina una frase, che non paia stentata per 
fare un elogio sommario di ciò che è assolu- 
tamente buono. 

Vengono poi i quadri, alla cui pittura si è 
abituati, e che si accettano ed ammirano, per- 


chè da molto tempo si sono accettati ed am- 


mirati. Essi sono come gli attori favoriti, che 
hanno /u/o'il loro pubblico, e che sono ap- 
plauditi sempre. 

E poi i quadri preceduti da una grande ri- 
putazione, come, nelle processioni dei villaggi, 
le statue dei santi sono precedute dai pifferi, 
dai tamburi, dalla grancassa, e dai porta- 
stendardi. Molti, che non li-hanno visti, ne 
parlano con un entusiasmo allarmante, per- 
chè le grandi aspettative ci dispongono ad 
esser creduli innanzi alla realtà. 

Poi ùn incognito. Neppurla firma sulla tela. 
Si cerca nel catalogo:; nome ignoto. Il eritico 
si volge a diritta e sinistra, come se atten- 
desse una rivelazione, che non viene. Infine 
domanda a un vicino: « Chi sarà questo si- 
gnore: è vecchio? è giovine ? lo conoscete? » 
Il vicino neppure ne sa nulla, Questi quadri 
sono gli orfani delle Esposizioni, e con essi si 
è senza pietà. 

E poi vi sono: il quadro non riuscito del- 
l'uomo di grandeingegno: il primo quadro del 
giovine di grande ingegno: l’ ultimo quadro 
a morto: le pitture dei fanciulli pro- 
saggi del dilettante. E poi..... poi ci 
fermeremo qui se non vi dispiace. 

Aggiungete soltanto che tutte queste opere 
rappresentano la pittura che si combatte, e 
la pittura per la quale si combatte. 

Ora vi domando se tutte queste opere che 
indipendentemente dal loro valore artistico si 
presentano in circostanze sì diverse, abbiano 
un'azione eguale sullo spirito dell'osservatore ? 
Se nessuna delle circostanze , che le accom- 
pagnano. lavori involontariamente nel suo cer- 
vello; se egli possa dirsi egualmente libero e 
sereno innanzi a tutte? Per me, ne:dubito, ed 
anche ammesso che un giudizio d’ arte. possa 
applicarsi come un articolo di codice (e-noi 
vediamo che cosa i nostri avvocati sanno fare 
con unarticolo di codice), ne dubiterei sempre. 
Non è dunque affare di coraggio civile — co- 
raggio comune nella nostra epoca aggressiva 
quando si trascina così facilmente una ripu- 
‘tazione nel fango; — è qualche cosa di più in- 
timo; che governa la nostra mente e dirige i 
nostri giudizi è l'atmosfera nella quale si vive, — 
l'educazione ricevuta, — il partito artistico, al 
quale si appartiene, — sono le passioni che 
l'opera e l'operaio risvegliano in noi trattan- 
dosi di un'arte, che non ha la missione di 
parlare alla nostra ragione, ma al nostro cuore, 
ai nostri sentimenti ed alle nostre passioni. 

È per ciò che, di tempo in tempo, noi fac- 
ciamo la scoperta di qualche opera eseguita 
a più secoli di distanza, l'ammiriamo ela so- 
spendiamo fra i capolavori, nella miglior sala 
di una galleria di quadri, maravigliandoci 
molto ‘che i contemporanei dell'artista non 
avessero saputo apprezzarla al suo giusto va- 
lore. E viceversa... ahi! troppo spesso vice- 
versa! ì 


— Dunque — direte voi — che cosa inten- 


Un certo sorriso, che si direbbe di sod- 
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| dete dedurre da tutte queste n gendo con attenzione si può 
| parole ? Concludete, — ù sapere tutto quello è passato 

Perchè concludere? Ho ci- per la mente dell'artista che 
tato dei fatti, e ho procurato l'ha eseguita, e si può dire: 
aggiungervi delle osservazio- qui è stato contento di sè 
ni, secondo il mio modo di stesso — qui si è ingannato 
vedere, e ciò mi basta per — qui ha lavorato con en- 
indicarvi che il mio scopo tusiasmo, qui per abitudine, 
non potrebbe essere di dare Leggiamo dunque insieme in 
l'importanza di giudizi d'arte queste pagine aperte. Per par- 
alle osservazioni artistiche te mia non prometto di leg- 
che seguono. Il mio compito, ger sempre bene, ma certa- 
se non più facile, è certo mente non vi dirò delle bu- 
molto più semplice: accostar- gie premeditate. 
mi cioè ad alcuni lavori, stu- In generale, le opere che 
diarli (spesso per mia istru- guarderò a preferenza saran- 
zione), prender delle note, e no quelle che portan l'impron- 
dirne ‘le impressioni ricevute, ta di una espressione indivi- 
col dritto che avrebbe un vi- duale, quelle dove l'artista si 
sitatore o un amatore qualun- èmanifestato come è, ha detto 
que: Ecco precisamente ciò che quello che sentiva, ha ese- 
mi propongodi fare, collo scopo guito per esprimersi, ed ha 
di riconoscere (possibilmente) lavorato piuttosto per soddi 
quale è lo stato presente del- sfazione propria che per la 
l'arte italiana, o meglio, del- soddisfazione degli altri! Tali 
l’arte che’ è rappresentata opere hanno già un gran me- 
alla Esposizione. rito assicurato, quello di es- 

Non avrò quindi alcun or- ser rare, e ad:esse non si po- 
dine nella scelta delle opere. trà domandare perchè hanno 
Oggi un quadro, domani una dato tanto e non più, una 
statua, e così via. Di molte voltà che ciò che danno è 
buone cose non avrò forse'op- tutta roba propria, L'ingegno 
ortunità di. parlare, come, è un'altra quistione: l’ inge- 
naturalmente , ‘quelle delle gno uno non se lo dà da sè, 
quali avrò ‘occasione di occu- sventuratamente. Che colpa 
parmi non intendo farle pas- può avere una povera pianta 
sare per le migliori. di geranio, se essa non può 


} È stato già detto, e detto IL MAESTRO *PETREL LA, m. a, Geno va il 7. produrre suna. bella rosa di 
È benissimo, che un’opera d'arte (Da una fotografia del signor Calzolari, di Milano. maggio? Di queste ‘opere in- 
i è come unlibro aperto. Leg- "i dividuali terremo conto an- 
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che quando fossero sbagliate, perchè l’ errore 
di oggi può essere la cosa riuscita di do- 
mani, anche quando fossero delle aberra- 
zioni, perchè l’aberrazione di oggi può essere 
la verità dell'anno venturo. Le opere del ge- 
nio, se ne incontrerémo, avranno tutta la no- 
stra ammirazione, ma sono esse che avranno 
la nostra stima. E quando il pubblico nomi- 
nerà i ‘vincitori della lotta, e correrà in folla 
ad applaudirli, non sarà male arrestarsi un 
poco per via a raccogliere questi feriti. Bi- 
sogna pensare che. essi non sarebbero stati se 
non avesser combattuto, e forse tra le prime 
file. o 

Mi accorgo chie involontariamente sono ca- 
duto în una discussione complicata, che ha 
l'aria di una prefazione, cosa che volevo evi- 
tare ad ogni costo. Ma è fatto e non v' è più 
rimedio, e quello che è pezgio è che non'oso 
asserire che di tempo-in tempo non avrò delle 
distrazioni simili. P 

Andiamo adesso ‘a vedere questa cerimonia 
della inaugurazione. 


PICCOLA CRONACA. 


IL GIURÌ, 
Venerdì 6 aprile. 
Oggi il Comitato generale ha fatto conoscere 
i nomi degli artisti, che comporranno, il Giurì, 
eletto dal voto degli espositori. Eccone il risul- 
tato. Maggioranza relativa : 


Per la pittura: Morelli (252 voti) — Palizzi Filippo 
(237) — Pagliano (124) — Busl (122) — Boschetto (99) 
— Bianchi Mosè (82) — Bertini (76) — Petrocelli (76) 
— Signorini (73) — Ussì (60) — Mancini Frances 

Per la scultura: Vela :(157 voti) — Rivalta (15 
Rosa (141) — Monteverde (125) Lista (124) — Tabac- 
chi(108) — Franceschi (102) — Balzico (85) —Belliazzi (75) 

Per l'architettura: Perricci (98 voti) — Mengoni (84) 
— Ruggiero (71) — Castelli (65) — Basile (49). 


Si è in generale molto soddisfatti della com- 
posizione di questo Giurì, sufficientenîiente equi- 
librato. Si attende l'adesione di tutti gli eletti. 
Ove qualcuno non accettasse o, di fatto, man- 
casse alle riunioni verrà surrogato da quello 
che ha ottenuto il maggior numero .di voti 
dopo l'ultimo eletto. E stata perciò pubblicata 
una riserva di giurati supplenti. 

Il Giurì è incaricato di distribuire 19.premii 
fra le opere di pittura; scultura ed architet- 
tura: 7 premii da 4 mila lire ciascuno; 2 da 
3 mila; 5 da 2 mi 5 da. mille. Somma com- 
plessiva 49 mila. Più: tre premii da mille lire 


(Ministero d'agricoltura e commercio) alle ma- 


ioliche o porcellane dipinte od altrimenti de- 
corate; ai lavori artistici di corallo o di avorio; 
ai disegni per tessuti o intagli. 

Il Giuri è anche autorizzato ad attribuire 
alle altre arti applicate alla industria un nu- 
mero non determinato, ma ristrettissimo, di 
medaglie che il Comitato dell’ Esposizione fa- 
rebbe coniare a tal fine. 


L'INAUGURAZIONE. 
Domenica 8 aprile, ore 1 172 pom. 


Lascio, e con un po' di dispiacere, il caffè 
improvvisato nella Esposizione, ove gli artisti 
accorsi da tutte le parti d'Italia fraternizzano 
in questo momento cogli artisti napoletani. 
Brindisi, discorsi, strette di mano, un insieme 
molto allegro .e sufficientemente clamoroso. 
Giornata tutta meridionale: 

La cerimonia della inausurazione è riuscita 
splendida. Alle 10 è arrivato S. M. il Re, dando 
il braccio: alla Principessa Margherita; segui- 
va il Principe, Umberto e il. piccolo principe 
di Napoli che era in costume di marinaio. Poi 
i ministri Depretis, Nicotera, Coppino, Maio- 
rana; poi i senatori e deputati e molte per- 
sone notevoli, appena distinguibili fra una folla 


di teste e un agitarsi di cappelli; folla bruna, 
in mezzo alla quale spiccavan di tempo in 
tempo dei fasci di fiori: le signore. 

Il Comitato dell’ Esposizione col Sindaco 
ha ricevuto i visitatori reali ai piedi della 
scala, dinanzi all’ ingresso. Una sala piena 
di sculture, Ja prima a sinistra entrando, era 
stata adattata per la circostanza. Appena sta- 
bilita un po' di calma, il presidente del Comi: 
tato, comm. Spinelli, e il segretario generale, 
cav. Salazzaro, lessero due brevi e opportuni 
discorsi che troverete in tutti i giornali. Su- 
bito dopo, il Re ha cominciato il suo giro per 
l' Esposizione. Il Sindaco e il Presidente gene- 
rale hanno fatto gli onori di casa,, come non 
si poteva meglio. Il Re vi si è trattenuto, con vi- 
sibile compiacimento, due ore e mezzo. È partito 
mezz'ora dopo mezzogiorno, dopo aver visitato 
tanto l'arte moderna che l'arte antica. Tutto 
il tempo, musica; 

L’ Esposizione ha fatto una eccellente im- 
pressione. Impossibile per oggi parlar d'arte. 
La folla, che è compatta, all'ora che scrivo 
impedisce ogni esame calmo: permette appena 
di travedere. Rilevo dal catalogo che vi sono 
in tutto 1410 opere esposte distribuite così : 


Pittura ad olio, 619, 

Pittura all'acquerello e pitture diverse, 76. 
Disegni, incisioni, stampe e riproduzioni diverse, 3 
Scultura, 385. . 

Avchitettura, 196, 

Arti applicate, 127. 


Ciò posto, spero aver finito colle cifre, e po- 
tremo entrar nel campo dell'arte. 
F. NETTI. 


CONVERSAZIONE 


Una sera — sarà circa un mese — si usciva 
a Roma dall' Apollo in un'allegra brigata di 
amici — artisti tutti o amici dell’arte — poeti, 
pittori, musicisti, o.dilettanti. 

C'era il Cossa, olimpico nella chioma, nel 


sorriso, nel gesto — che a forza di vivere 
nella Roma antica ha finito a parere un Con- 
sole Romano vestito alla moderna —.c' era 


Arrigo Boito, che aveva già cominciato le 
prove del Mefistofele e sfogava sui suoi mi- 
croscopici mustacchi i suoi orgasmi d'autore 
— c'era il Mancinelli, il giovane maestro 
concertatore dell’ Apollo già sulla strada della 
celebrîtà — e che farà bene quindi a prepa- 
rarsi per quella sera in cui l'ultimo cronista 


*di un giornaluccolo qualunque gli insegnerà 


ad alta voce il {emo della marcia della Norma. 

Eravamo stati alla Gioconda — nel cui 
ultimo atto la Mariani sa trovare degli ac- 
centi che imprimono all’ anima dello spetta- 
tore una scossa profonda. 

Le vibrazioni di quella scossa duravano an- 
cora entro di noi, Si parlava quindi della strana 
potenza di quella donna, la quale nella vita ordi- 
naria ha il fisico, le abitudini, i modi della buona 
massaja, che nella vita domestica restringe 
il suo mondò e nulla vede, nulla cura, nulla 
capisce che esca da quella cerchia — ‘e nella 
vita dell’arte — in certe parti — în certi 
momenti — si trasforma tutta e indovina 
l'accento delle più alte astrazioni , e, dei più 
gagliardi sentimenti. 

Si parlava quindi appunto di questa tra- 
sformazione ch'è il privilegio di alcune elette 
nature d'artista —- si riandavano memorie ed 
aneddoti — si citavano nomi di artisti celebri 
— si ricordava Giulini . nello Spirito gentit 
della Favorita — Negrini nel delirio della 
Tone. : n 

Petrella stesso, disse uno di noi, non è egli 
un esempio di trasformazione ?.— In quel fa- 
moso delirio, in tutta l'opera, non ti senti 
trasportato nella Magna Grecia, non respiri 
l'atmosfera voluttuosa in cui si addormentò 
Pompei.... per non risvegliarsi che in cenere? 


| — Donde ha tratte-le tinte di quel color lo- 
| cale così vivo e così evidente? Dalla sua col- 
| tura no. — Tutti sanno che uomo colto non 
è, e che appena se, in fatto di libri, legge i 
libretti che mette in musica. — Dalla sua 
natura no. Tutti. sanno che non ha, nulla di 
raffinato, di delicato, di molle. — E dunque? 
Divinazione — mistero — com'è divinazione 
l'accento con cui la Mariani canta il pensoso 
monologo dell'ultimo atto della Gioconda. 

| I ricordî della Jone ci accompagnarono per 
tutta la strada. Si rammentavano gli impeti 
dell’Albertini, il profondo sentimento artistico 
della Colson, e quella sua figura così greca- 
mente scultoria che pareva staccata, come 
disse allora Filippi, da un anfora pompejana. 

Poi si parlò di Petrella — e di quelle biz- 
zarre vicende della moda, a cui non resiste 
che la vera tempra del genio — e si posero 
a raffronto gli entusiasmi dei pubblici italiani 
per l’autore del Marco Visconti, della Jone e 
delle Precauzioni — e le noncuranze scetti- 
che con cui gli stessi pubblici, a pochi anni 
d'intervallo, amareggiarono la fecondità ostina- 

"tamente giovanile dello stesso autore, 

E così si arrivò al Circolo Giraud ove ci 
riunivamo la sera. — Vi era raccolta tutta 
la Società dell'ortografia. 

Indovino il punto interrogativo che le spunta 
sul labbro, mia gentile lettrice, e sono qui a 
soddisfare la sua naturale curiosità. 

No — la Società dell' ortografia non è un 
assemblea di grammatici o di ‘pedagoghi — 
non ha nulla da che fare col Corticelli nè col 
Gherardini. — Il titolo è una barzelletta — 
anzi una ironia — e ha una origine musicale, 
anzi teatrale, 

Rimonta a un paio d'anni fa quando si ri- 
produsse sulle stene teatrali, e proprio al- 
l’Apotto, la Vestate di Spontini. 

In quella occasione, come spesso accade 
avanti a certe opere d'arte che non sono 
quelle di tutti i giornî, o di tutte le sere — 
pubblico, critici, dilettanti si eran divisi in 
due campi — uno che fischiava come una 
locomotiva — l'altro che applaudiva d /ou/ 
rompre — come dicono i Francesi. 

Un giorno ciascuno dei due campi fece la 
rivista del proprio esercito, — Nell'uno,. in 
quello degli applauditori, si trovarono ragcolti 


Convenuti dal monte e dal piano 
Ci 


tutti i critici più eletti, i dilettanti più buon 
gustaj, i musicisti più autorevoli, il pubblico 
più fino; — dall'altro il pubblico grosso — 
quelio che cerca il diletto immediato , e ‘lo 
accetta anche se volgare, purchè non gli co- 
sti fatica — e i critici che a questo sensua- 
lismo epicureo del rispettabile sogliono fare il 
solletico. 

Fu in una di quelle riviste che qualcuno 
mise fuori, celiando, un aforisma artistico più 
serio assai che egli non credesse — e disse che, 
anche il sentimento artistico ha il suo alfabeto 
e la sua ortografia — che anche in fatto. d'arte 
vi sono gli analfabeti e quelli che scrivono 
Itaglia col g — il che non ha mai impedito 
in arte a nessuno di diventare critico — come 
.in politica di essere Ministro della pubblica 
istruzione. — A noi pare proprio, concluse 
quel tale, che; senza orgoglio, almeno l'alfabeto 

‘ e l'ortografia si possa dir di conoscerli. 

La conclusione fu accolta da uno, scoppio 
d' applausi, e da quell’ applauso uscì, bella 
ed armata come Minerva, la Società dell'Or- 
tografia. È, 

Per esservi ammesso non vi domandano al- 
tro titolo che questo: essere arrivato sino al- 
l'ortografia dell'arte. — Siate bianco, azzurro, 
rosso, nessuno vi chiede conto delle *-vostre 
opinioni politiche — veniate dal Fan/ula 0 

| dal Bersagliere, nessuno. esamina il vostro 
passaporto — purchè non siate digiuno... di 
ortografia: ” 
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Ogni .anno la Società dà un banchetto a sè 
stessa, per conservare ben nutrito e nelle mi- 
gliori condizioni igieniche possibili lo spirito 
ortografico dei suoi addetti. — Sono pranzi 
rumorosi, in cui-si discute e » 
che gran tema di scienza ortografica del ge- 
nere di questo, ch'era l'ordine della sera, pro- 
posto .ad una cena della Società cui venni 
invitato dal suo dittattore, il barone De Renzis: 
Trovare i rapporti ortografici ed elimotogici 
fra la cototelta atta Mitanese e la metafisica 
trascendentale dell'Arte. 

Il Circolo Giraud è una’ creazione della 
Società dell'Ortografia. È la-sua.reggia ordi- 
narîa serale e' notturna. 

Il Circolo Giraud— dedicato alla memoria 
del nojoso commediografo romano, cui non 
avrebbe mancato una certa vena comica, se 
il convenzionalismo dell'epoca non l'avesse in 
gran parte inaridita — ha per modesta resi- 
denza tre camerone vaste, abbastanza nude, 
e abbastanza afl'umicate, al primo piano di un 
antico palazzo di Roma — abbastanza male 
illuminate da un gaz ribelle e taccagno che si 
rifiuta a rischiarare discretamente una di esse 
se non si mettono al'bujo le altre due. 

Nella prima di queste camerone, vi è un 
bigliardo venerabile per vetustà; — nella se- 
conda un piano a coda, suo contemporaneo, 
particolarmente dedicato agli sfoghi musicali 
del Mancinelli, — due o tre tavoli da giuoco 
— qualche sofà — qualche-poltrona; — nella 
terza un tavolone ove a tarda: ora l'a- 
mico Cossa siede maestosamente, come.se fosse 
nel. più sontuoso triclinio, ad inaffiare un pajo 
d'uova di struzzo, (quello struzzo domestico 
che noi chiamiamo gallina) con un buon bic- 
chiere di Cecubo avito, o di vigoroso Falerno.. 
rappresentato da un fiaschettino di Chianti 
problematico, o da una chòpe di apocrifa 
birra. È 

Vi si giuoca la poule o al bigliardo — vi si 
pesta il piano — vi è ciarla — vi si discute 
—-mi si.strepita — vi si fa di straforo qual- 
che bancuccio di /uraone.0 qualche taglio al 
MICI. 

È là che colano e si mescono ogni giorno 
tutte le risciaquature politiche, letterarie, ar- 
tistiche della Capitale — e là che s' incana- 
lano lentamente, quetamente verso il grande 
sfogatojo dell’ obblio. 

Un capo ameno l’ha paragonato alla gerla 
dello straccivendolo; che raccoglie giorno. per 
giorno tuttii frantumi, gli avanzi, gli ossi, le 


bricciole — splendide od oscene — della vita 


mondana. 

L' avvenimento solenne o il piccolo pette- 
golezzo, il successo o lo scandalo del giorno 
vi hanno l' ultima eco; l'ultimo commento — 
il vi8/0 necessario per voltar pagina: — la ce- 
lebrità nascente vi ha la sua cresima —la 
celebrità morente il suo (cenno necrologico - 
la celebrità defunta il suo epitaffio. 

Allora si Stava: cresimando la. celebrità di 
Arrigo Boito e preludiando al grande successo 


che ebbe diffatti all’ Apollo il suo Me/istofete. | 


Mancinelli ci suonava ogni serà qualche 
brano dell’opera — la brigata sapeva già a 
memoria la serenata del quarto atto. — Giova- 
gnoli, l'autore dello Spartaco, il più rumoroso, 
il più tempestoso della comitiva, cantava, esta 
siandosi, la parte d' Elena, — e Cossa dal fondo, 


centellando il suo Chianti, col bicchiere in | 


mano intonava con la sua vote baritonale 
l’accompagnamento' delle Coretidi, che finiva 
poi coll'essere cantato a voce spiegata da 
tutti gli astanti. 

Quella sera vi mancava il D'Arcais — che 
non s'era neppur veduto all'Apollo — caso in- 
solito ed allarmante. 

Si continuava a ciarlare di. musica, mentre 
Giovagnoli nel colmo dell’ estasi, continuava a 


Stonare il motivo della serenata: 


La Luna è piena 
Canta 0 Sirena — la serenata. 


scioglie qual-" 


e Costetti a cui la musica non produce altro 
effetto che quello di fargli mancare la biglia 
al bigliardo, e di fargli escire la carta cattiva 
al Faraone, tempestava contro le smanie mu- 
sicali dei suoi ami 

Quando sul tardi, comparve d'Arcais — d’or- 
dinario il più sereno degli uomini, o almeno 
dei critici, sul viso dei quali soglionsi ripercuo- 
tere i sinistri riflessi del male che dicono. 

Quella sera era bujo. — Noi, si continuò il 
nostro discorso. Si diceva a Boito ch'era tempo 
di dare il Nerone, e lo si minacciava che a 
Milano nessuno dei suoi amici lo avrebbe d'ora 
in poi incontrato in un elegante o gajo con- 
vegno, al caffè, al passeggio, senza dirgli per 
unico saluto: A casa! a! lavoro! si par- 
lava di Ponchielli che avevamo lasciatò poco 
prima, e che stava anch'egli lavorando ad 
un’opera nuova — del Marchetti, che stava ri- 
suscitando il Gustavo Wasa — dei giovani, di 
Coronaro, di Catalani, di Auteri, — di Gomes poi, 
che dovrebbe aver finito la Maria Tudor — 
e di Petrella che si era accinto, con un'entu- 
siasmo che i giovani non hanno più, alla Sa- 
lumbò. 

Il D'Arcais c' interrappe. 

— La Satambò ! chi sa se l'udremo? — Po- 
vero Petrella — ecco la lettera sua che ho 
ricevuto stassera. Sta male — è morente — è 
‘ nella miseria. Ecco che resta di tanti successi, 
di tanto lavoro! — È una4ettera che stringe 
il cuore. — Dopo letta non ebbi più il corag- 
gio di sentir musica. 

E ci fece vedere una lettera del Petrella, 
stanco, scoraggiato, ma rassegnato. Eran poche 
righe — vergate a stento — terminavano 
con una lugttbre profezia : Non ci vedremo più. 
Restammo tutti di malumore. — Mancinelli 

si alzò dal piano — Giovagnoli troncò a mezzo 
la più sfogata delle sue note ricute — Costetti 
piantò la s/ecca, e si buttò sul sofà — Arrigo 
Boito sopra una poltrona, tutto rannuvolato, 
tirandosi più forte del solito i suoi mustacchi 
"— Cossa lasciò a mezzo Ja cena. ‘, 

Si parlò poco, — non si rise più — si rin- 
casò più presto del solito, 

"re settimane dopo, il lugubre presagio si 
era avverato. — Povero Petrella! non lo ve- 
dremo' più ! 

L'ultima volta che lo incontrai a Milano mi 
disse: Vedrai che il Se@mbMò.... — La Salam- 
bò, corressi io, — Come vuoi.... Insomma che 
questa mia nuova opera safà un'altra Jone. Lo 
sento qui — e si batteva sulla fronte. 

Perchè tutto eta primitivo in lui — l'orgo- 
glio, come il sentimento drammatico — tutto 
aveva una espressione rozza, ma ingenua. 

Sulla fine del 58 io doveva scrivere per lui 
un libretto d'opera, il Duca di Scilla. — Co- 
minciai il lavoro — l’Austria cacciandomi a 

| Trieste lo interruppe al principio del 2.° atto 
| — lo terminò il povero Peruzzini, l’ ‘nitore 
infiorato, innamorato, uti po' svenevole, dellà 
Tone e della Cordessa d'Amalfi. 

Quando si esaminavano insieme le situa 
drammatiche, egli aveva un modo curios 
spiegare il suo pensiero — a gesti — che ac- 
compagnava con certi suoni ‘inarticolati ma 
espressivi. 

7 « Vedi— qui mi occorre un duetto d'amore 
molto.... molti capisci.... » e dondolava il capo, 
socchiudeva e stravolgeva gli occhi, chiudeva 
fortemente le due braccia sul seno. 

«Qui poi viene il baritono in gran collera 
pan... pan... pan — e faceva una vociaccia 
grossa e minacciosa — ma il soprano (non 
distingueva ‘mai i personaggi che dal loro r'e- 
| gistrò) si butta in ginocchio e... » A_ questo 
punto faceva la voce tenera, pi: “Sa 
ed emetteva una specie di gemito che guiva 
un crescendo straziante — poi si alzava,’ si 
piantava in mezzo alla camera — e ora pas- 
| sando a dritta, ora a sinistra, alternando i 
| pan pan cogli ehi ahh gemehondi dandosi 


? f 
il 

di tratto in tratto dei pugni sul petto nel “MEI 
punto più incalzante dell'azione, tracciava tutte ù (| 
le varie frasi psicologiche e drammatiche della È |} 
situazione. x i 
Ciò che mi sorprendeva più di tutto, si è Î Î. 


che, dopo quella vicenda di gesti e di suoni i 
indistinti, si aveva perfettamente’capito il suo ii 
Li 


pensiero sullo svolgimento della situazione — 
e che questo pensiero era sempre giusto. 

Anche la sua vanità*aveva manifestazioni î 
di una eguale ingenuità, — Se vi pregava di î 
annuneiare un suo lavoro, vi soggiungeva, am- ; 
miccando degli occhi: — « Non dire, come fate 
voi altri, di Petrella — così nudo ed asciutto — 
mettigli, se non.ti spiace, del chiarissimo, del- td 
l'illustre Maestrò Petrella. — Ciò che ti garba i 
meglio, gli dissi io una volta, tra una stretta 
di spalle e un sorriso.» — Mi prese in parola. 
< Allora, se ti fa lo stesso, diremo dell'illustre. 
— Accomodati. » È 

Alla prima rappresentazione di una sua opera 
tirava in disparte il cantante, e gli diceva: 
« Vedi — a questo punto, fermati un tantino 
las al pubblicò il tempo d'applaudire. — Poi 
vieni alla quinta — io sarò là — guarda 
bene — per trovarmi subîto — tu mi tra: 
nerai fuori a /0r34 — come se io resistessi. 
Haî ben capito? — Mi raccomando. » 

Tutto ciò è puerile — ne convengo — ma 
chi non raggiunge la celebrità che a quaran- 
tadue anni, come è accaduto a Petrella, «n' è 
così sitibondo , che .se ne ubbriaca al primo Cl 
bicchiere. | 

Sino a 40 anni vegetò a Napoli, scrivendo 
delle farse in musica per Pulcinella o istrumen- dI 
tando la musica altrui — inentre Bellini, suo Ri 
concittadino, suo contemporaneo, quasi suo ; | 
condiscepolo, percorreva i grandi teatri andando È 
di trionfd in trionfo. | 

Allora Îra Napoli e l'Italia c' era di mezzo la È | 
muraglia dela China. — Si poteva esser celebre i] 

| 


a Napoli e ignoto in Italia. — Dopo le Precau- 
sioni, fu questo il caso del Petrella. — Chi lo 
rivelò all'Italia fu .una cantante — la Penco — 
che lo conobbe a Napoli, cantò nella sua Elena 
di Tolosa, è portò in Italia il maestro e le sue Ci 
opere. 4 

Al 5b si diede alla Scala il suo Marco Vi- } 
sconti, — al 58 la Jone. — Fu l'epoca del suo bui ii 
apogeo. * È 

Casa Lucca che cercava un Maestro — come È |; 
Diogene gercava un uomo: — per contrapporlo 
% Verdi, credette di aver trovato il suo uomo. 

È Petrella fu accarezzato, adulato, corteg- 
giato — ma non arricchito. 


Lottò sempre col bisogno — e talvolta im-.» , | 
bastardi la sua ARSONRIA accoppiandola col ia)! 
mestiere. Ù 2 ì; Li 


Se il bisogno non lo premeva, si dondolava 
nell'ovatta del dotce fw niente con la voluttà 
di un meridionale; — finchè nel forziere bril- È 
lava un piccolo rotolo di scudi, per mingher- i 

| 


lino che fosse, sorseggiava voluttuosamente 
la vita — come un bewitore fa con un bic- 
chiere di vino prelibato. — Aveva comin- x 
ciato sì tardi! — E la vita l’amava grande- il 
mente, e fin che potè l'accarezzò, la circondò , 3 i 
di agi, e di cure, la nutri con buoni cibi, la c i 
rinforzò con buoni vini. Al penultimo scudo . i 
cominciava a scrivere un'atto, all'ultimo lo ì. || 
aveva finito e lo portava all'editore — per Di 
avere il cambio delle sue ispirazioni in un’ al-* II 
tro rotolo di.scudi.... al corso di Borsa. 

Quando era a verde, ricorreva ai più inge- I 
gnosi espedienti per avere un'anticipazione 
dall' editore. 


Un di si presenta al buon signor Francesco d È 
Lu ca con un'aria melanconica, e una ciera $, . 5 
da funerale ;- di 

È i 

« Che c'è? sclamò il sig. gi allarmato + 


dall’insolita visita. — Una disgrazia ! Mio zio... 
quasi un padre per me.... sta malissimo. Bisogna 
che parta subito per Napoli e... E? chiese il 
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‘ sig. Lucca. — E mi occorron denari. — Quanti? 
— Parecchi. Capirai, le spese del viaggio, quelle 
della malattia.... Ah! povero mé! che disgrazia!! 
— Datti pace, lo confortò il signor Lucca, che 
non aveva potuto. parar la stoccata. Quando 
si tratta di malattia... i denari ci saranno, 
Non puoi partire che stassera. Prima, passa 
da me, Ci sarà tutto. — Grazie!! » — e gli 
diede una stretta di mano lunga, commossa, 
angoniata, . 

Alla sera, puntuale — tre quarti d'ora pri- 
ma della partenza —' cappello a puff — abito 
da viaggio — borsa ad armacollo — ciera 
sempre più affitta — braccia cascanti — mem- 
bra desolate. 

AI vederlo, il signor Lucca gli si gittò al 
collo... — « Caro Petrella; hò a darti una gran 
bella notizia. Abbracciami. Puo zio sta beni: 
simo. Eccoti il telegramma da Napoli di, lui 
medesimo, » 

.E dover anche mostrare di rallegrarsene ! 

Aveva l'aspetto di un vignaiuolo. — Nulla 
d'artistico in luù — neppure una di quelle 0- 
riginalità esterne, un'po' artifiziate ,. con cui 
gli artisti credono ‘di rivelarsi al mondo pro- 
fano. — Solo talvolta da quei suoi piccoli 0c- 
chietti grigi guizzava fuori un lampo rapi- 
dissimo, vivacissimo, elettrico, e su quelle sue 
labbra tumide, e un po' penzoloni, si diffon. 
deva un sorriso pieno di serena giocondità, 
la giocondità delle Precauzioni, 0 del Folletto 
di Gresy. 

Aveva la vena facile assai, e assai abbon- 
dante — e ad essa si abbandonava completa- 
mente — e da essa prendeva ciò che gli dava — 
il fosforo diluito del delirio . della Jone e del 
duettino d’amore della Conzessa d' Amalfi — 0 
acqua /ontis.... neppure distillata. 

Sensuale sempre, non chiese neppure all'arte 
che godimenti sensuali — effetti immediati, e 
forti — poco curò che fossero duraturi. 

Il maestro, dalla ‘cui fantasia già affaticata 
uscirono quei due pezzi di musica, avrebbe po- 
tuto scrivere un capolavoro... se ne avesse 
avuto il tempo. 

Forse poteva essere Sa/ambò, Chi lo sa? 


Petrella che ha scritto una ventina di ope- 
re — fra cui ‘due che.certo sopravviveranno 
a lui, e a molte, loro coetanee — le Pre- 
cauzioni e la Jone — muore povero, e dal 
suo letto di morte deve ringraziare dei con- 
forti» dei soccorsi avuti, non la gloria che 
pure ebbe per lui tanti’ e si lusinghieri sor- 
risi — mala pietà nazionale. 

E contemporaneamente abbiamo da, Parigi 
che la nuova opera di Gounod, Cing-Mars — 
fu pagata da un editore millionario la somma 
di 100 mila franchi sonanti. 

Per quanto detesti le solite. declamazioni, 
il confronto mi ha colpito. 

Certo Gouriod non ebbe e non avrà mai, 
neppure in Francia, la popolarità ch' ebbe Pe- 
trella in Italia, come è certo altresi che la 
fama di Gounod è, meno rumorosa forse, ma 
più seria e salda di quella di Petrella — ma 
Gounod ha potuto fare quattro opere sole — 
Petrella ne ha dovuto fare a decine... per 
morire nella miseria. 


I 


Poichè il doloroso raffronto mi portò a par- 
lare del Cing Mars — noto questa resurre- 
zione improvvisa dell'arte musicale in Francia. 
— La si credeva morta di delirium lremens 
— ballando il cancan nelle operette Offemba- 
chiane — o di consunzione e languore, s 
digliando la musica anemica di Thomas, e dei 
suoi imitatori — ed ecco che oggi balza in 
piedi in tutto l'aspetto della salute, con tre 
opere nuove — il Cing Mars all’Opera-Comi- 
que — il Bravo, al Liryque — e le Roi de 
Lahore, all'Opera — e si vedono tre editori ita- 


liani accorrere a Parigi per udirvi le tre 
operi sperando di, trovare colà la grande 
novità dell'annata. 

I sintomi sono gravi. 

Del resto l'arte è immortale. — Vi sono 
delle epoche — come la presente in Italia — 
così prosaiche, così grette, così mestieranti, 
în cui l'arte prende l’oppio e il cloralio per po- 
ter attraversarle senza consumare giorno per 
giorno, oncia per oncia, la sua provvista di 
fede, di speranza e un pochino anche di carità. 
Ma quando si sveglia, ha rifatte le forze, 
posata l'anima e sta meglio di prima. — 
Quel sonno pare la morte — ma non è che 
il riposo. Lasciamola riposare. 


I " 


Il Cing-Mars è tratto dal celebre romanzo 
di Alfrédo de Vigny che diede tante emozioni 
alla nostra giovinez. Ò 

Cing-Mars è un giovane gentiluomo di cui 
il cardinale di Richelieu fece il compagno di 
quel Re Luigi XIII che fu il più annojato e 
il più nojoso dei Monarchi di Francia per dare 
un trastullo di quel tedio Reale, lugubre, apata, 
tetro. «PA 

Bello, brillante, ardito, diventò presto il fa- 
vorito del Re — e il suo grande scudiere. — 
Il favore reale, la fortuna, la giovinezza, 
sono tre filtri a cui pochi ponno resistere. 
— L'ambizione lo trascinò — l'amore gli 
segnò una meta. alta e lontana cui non ebbe 
lena per raggiungere — il cortigiano volle 
diventare ministro — volle lottare con Rich 
lieu — congiurò con la Spagna — si perdette — 
e morì sul patibolo — col suo fedele e in- 
separabile amico De ‘Thou — ma morì da 
eroe. 

Questo è il soggetto del dramma e dell'opera 
— soggetto tetro che l'autore cercò di rallegrare 
con un ballo in casa di Marion de Lorme, la 
grande cortigiana dell'epoca — amante essa 
pure, forse anche moglie comè pretendono al- 
cuni stofici, del leggiadro favorito — e con 
una di quelle escursioni galanti nel regno del 
tenero, come si diceva in quell’epoca così 
piena di smancerie e di eleganze, di leziosag- 
gini e di grazie, che teneva il posto delle no- 
stre escursioni Alpine. 

Quest'opera fu composta in sei settimane — 
concertata e allestita in altrettante — il che 
in Francia pare cosa miracolosa — e quasi 
inverosimile — e il Fig4r0 dà come una prova 
del lavoro ecrasant a cui si è sobbarcato, il 
personale del teatro, racconta che i macchinisti 
dovettero passare‘una parte della notte antece- 
dente alla rappresentazione, a piantare le 
scene... I macchinisti della Scala ne possono 
dire qualche cosa. 

Il successo non fu grande — fu distinto — 
elegante. — Attraverso alle lodi che i critici 
e i corrispondenti prodigano ad alcuni pezzi , 
par d’intravedere qualche movimento di mna- 
scelle che può sembrare uno sbadiglio represso... 
— Si capisce che Gounod è sempre lui, — molta 
‘abbondanza di sentimento, un po’ moriotono 
nella sua espressione, scarsità. di energia — e 
quindi nel pubblico diletto, commozione anche, 
non entusiasmo. 

Ad'ogni modo Cing Mars farà certo un via 
gio in Italia. — La Casa Lucca s'incarica di 
presentarlo ai nostri pubblici. 

E vi sarà il benvenuto. — In fatto di 
musica, non siamo ancora al punto di dover 
diveritare protezionisti. — Possiamo ancora 
permetterci il lusso di essere libero-cambisti 
per tornaconto... come l'Inghilterra pei cotonìi! 

Ai nostri giovani il far sì che non ci dob- 
biamo convertire... 

Ma ‘bisogna far presto. ‘ 

A casa... al lavoro! 

ll aprile. 


Doctor VERITAS. 


LE NOSTRE INCISIONI 


DALLA SPEDIZIONE ITALIANA IN AFRICA. 


1 capitani Martini e Cecchi ci hanno man- 
dato una fotografia dell'attendamento, ch' essi 
hanno fatto eseguire .in Alessandria, apposita- 
mente per la nostra ILLUSTRAZIONE. Di queste 
tende abbiamo già parlato nel N. 13. 

Riceviamo inoltre dall'avv. Bonola, un mi- 
lanese che è al Cairo segretario di quella So- 
cietà geografica, uno schizzo della visita fatta 
daì nostri due viaggiatori al Vicerè. Sua Al- 
tezza li ricevette il 20 marzo nel palazzo di 
Abdinè, nel suo gabinetto, attiguo .ad una 
serra. Mosse incontro ‘cortesemente ai vi- 
sitatori, ed appena il nostro agente diploma- 
tico, commendatore De Martino, li ebbe ac- 
cennati, rispose di conoscerli già di fama, di 
sapere quanto aveva già passato Ma 
suo primo viaggio, ed entrò a parlare sulla 
spedizione e sulle sue vicende con gran par- 
ticolari di date, di luoghi, di persone. Poi espose 
le sue idee contrarie al progetto ed alla linea 
scelta, come la più periosa e la più pericolosa: 
nullameno, poichè ci si erano messi, augurava 
loro ogni prospera sorte, dicendo che nel li- 
mite delle sue poche forze avrebbe cercato di 
essere utile. 

I nostri giovani si aspettavano qualche cosa 
di più positivo in materia di aiuti, e Martini 
allora gli presentò il diploma d'onore che la 
Società geografica di Roma ha decretato al 
Vicerè. Ma tutto ciò che poterono ottenére da 
lui fu la scorta di un ufficiale egiziano dello stato 
maggiore, uno di quelli che incontrarono Anti> 
nori nel deserto. Si chiama Abdallà Fayusi eflen- 
di: ha venticinque anni; è unegiovane simpatico 
e parla bene il francese. Egli li accompagnerà 
fino a Zeila. 

1 capitani Martini e Cecchi, partendo. per 
Suez pieni di speranza di coraggio, ci hanno 
mandate le più vive promesse, che fin nel 
cuore dell'Africa, essi penseranno all'ILLUSTRA- 
zioNE ITALIANA, inviando tutte le volte che 
sarà possibile i disegni delle cose che vedranno. 
Li ricambiamo fin d'ora coi più sinceri rin- 
graziamenti ed augurj, anche a nome de’nostri 
lettori. 


Dobbiamo, per mancanza di spazio, riman- 


‘dare al prossimo numero la corrispéndenza e 


il disegno ricevuto dal Cristoforo Colombo. 


LA CAMERA DEI DEPUTATI TURCHI. 


Il Parlamento turco fu aperto nel palazzo 
imperiale di Dolma Baktscè, come. s'è visto 
nel numero scorso; ma la sede del Parla- 
mento è in un altro edificio vastissimo, dove 
erano prima riuniti il ministero dei’ lavori 

ubblici, quello del commercio, ed il #7djaret, 
ribunale misto che giudica tutte le cause fra 
indigeni e stranieri. Una delle facciate di quel- 
l'edificio dà sulla piazza tlella moschea di Santa 
Sofia, l’altra guarda il magnifico panorama 
formato dal Mare di Marmara, dai monti di 
Brussa, dalle isole del Principe, dalla costa 
d'Asia, da Stambul e dall’ entrata del Bosforo 
e dal Corno d'Oro. 

Il nostro signor Aurelj ci ha mandato una 
veduta della sala della Camera dei Deputati; 
e ci piace accompagnarla con la descrizione 
che ne fa il corrispondente del 7emps: 


La Camera de’ deputati si trova al primo piano a cui 
sì sale per una scala di legno larga e di forma monu- 
mentale. Questo piano è rischiavato da grandi aperture; 
dalle quali si domina l’accennato panorama. Tre grandi 
porte danno accesso alla gran sala delle sedute. Questa 
è di forma oblunga e ben rischiarata da sei grandi fi- 
nestre a tutto sesto, di cui le quattro, che sì trovano 
dirimpetto all'ingresso, danno sulla Piazza di Santa 
Sofia. x 

Chi entra dalla porta di mezzo si trova in faccia 
della tribuna del presidente che sta sopra quella del- 
l'oratore e dei secretari. Da ogni lato vi sono in for- 
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ma di anfiteatro tre file di banchi per i deputati, non 
interrotte da alcun passaggio intermedio. Dai due lati 
sî trovano Je tribune per gli spettatori. A.destra en- 
trando, a livello del pavimento, una tribuna di trenta- 
seî posti per i senatori, ed al disopra di questa la 
tribuna imperiale divisa în tre scompartimenti, ma în 
modo da poterne al bisogno fare un solo. A sinistra si 
trova, a livello del pavimento, una tribuna per il Con- 
siglio.di Stato e per gli alti funzionarii, ed al disopra 
tre compartimenti per i ministrì ed_il corpo diplo- 
matico, a 

Passiamo ai particolari, Il pavimento è coperto di 
stuoie del paese chiamate Hussir, lefinestre sono guar- 
nite di grandi tende in stoffa di seta del paese a righe 
carminio e nere con qualche esile lista gialla, ed i 
banchi dei deputati, di legno bianco, sono coperti da 
stoffa eguale a quella delle tende. Vi ha un banco 
per ogni tre deputati, ciascuno dei qualî ha un leggio. 
1 leggii non sono coperti di panno, senza dubbio pel 
motivo che essi non serviranno che a rinchiudervi 
delle carte, poichè gli abitanti di questo paese scrivono 
alla moda turea ed araba, vale a dire appoggiando la 
carta sul loro avambraccio ‘e l’avambraccio, sul ginoe- 
chio. Ho osservato inoltre che vi ha un solo calamaio 
per ciascun banco, vale a dire, per tre deputati. Ciò 
basta ampiamente, poichè parecchi fra i futuri legisla- 
tori non sanno leggere nè scrivere. I calamai hanno 
una forma singolare, esattamente quella di un' oliera, 
e sono al pari dei leggii e dei barchi di quercia inver- 
niciata. Vi ha in tutto duecentosedìci posti per i de- 
putati, 

La tribuna del presidente, quella per gli oratori, e 
quella dei secretari sono di abete dipinto in bianco con 
filetti dorati. La ringhiera della scala di qualche gra- 
dino che conduce alla tribuna degli oratori è di bac- 
chette di legno attortigliate. 

A destra del presidente si trova uu piccolo mobile 
che, allorquando io entrai nella sala, veniva contem- 
plato attentamente da alcuni ‘softà. È l'urna in cui 
verranno deposti i voti. Tutti ì softà si erano, Secondo 
l'uso del paese, tolte le loro galoscie, e, fidandosi poco 
dei custodi, non le avevàno lasciate alla porta, ma le 
portavano in mano. Uno, dî essi le aveva anzi deposte 
sull’urna dalla quale uscirà forse — così dicono i gior- 
nali turchi — la salute dell'impero. 

L'effetto della decorazione generale non può dirsi 
mal riescito, se si tien conto del gusto del paese. Il 
colore dominante è il verde pallido. Le quattro pareti 
sono coperte d’arabeschi eseguiti per la maggior parte 
in bianco è grigio su un fondo verde od anche rosa 
pallido. Coloro che amano dei medaglioni sgorbiati di 
color verde oscurissimo devono essere soddisfatti : se 
n'è messo ovunque a profusione. 

Al disopra degli spazi fra le finestre, la decorazione 
è formata di medaglioni che rappresentano alternati- 
vamente delle mezzelune e delle stelle dorate su fondo 
bianco. Im una nicchia al disopra della tribuna del 


. presidente si vede su fondo verde scuro un medaglione 


col tugrà del Sultano in oro, è circondato da rami di 
alloro. I lettori sapranno che îl tugrà è ]o. stemma 
del Sultano la cui forma è sempre la medesima per tutti 
i Padiscià, col solo cambiamento della cifra che è quella 
del Sultano regnante. Uno dei primi sovrani della di- 
nastia di Osman ché doveva apporre il suo nome su un 
trattato, ma che non sapeva serivere, avrebbe supplito 
alla firma coll'applicare sulla carta la mano tinta d'in- 
chiostro, Sarebbe questa, secondo i turchi, l'origine 
del tugrà, la cui forma è infatti quella di una mano 
aperta. 

Al disopra del tegrà imperiale osservasi uno spazio 
vuoto sul quale si seriverà un versetto del Corano. 

Al disopra degli spazii che separano le finestre stanno 
dei capitelli, la cui forma non ha relazione con alcun 
stile. Intorno al circuito della sala, al clisopra delle fi- 
nestre e delle tribune corre una cornice ornata di 
corvi în gesso, e fra un corvo e l’altro si ebbe l'infe- 
lice iden di prodigare dei medaglioni sgorbiati in co- 
lori assai variati, che offendono la vista colla troppa 
Vivacità. Sul sofitto si applicarono delle modanature 
che s'incrociano in forma di. stella, ricordando lo stile 
arabo. I campi liberi da modanature sono coperti da 
arabeschi di stile assai. mescolato e di tono eguale a 
quelli dei muri. Anche qui, abusò di medaglioni della 
Stessa specie. Sembra che l' artista incaricato di deco- 
rire l'aula abbia voluto ingannare l'occhio col sosti- 
tuire una ricchezza; apparente agli ornamenti di buon 
gusto che gli erano vietati dalla tenuità dei mezzi pe- 
cuniari posti a sua disposizione. 

La tribuna del sultano è tappezzata di una carta a 
righe perpendicolari di yarie gradazioni e con filetti 
dorati. Vi si accede per un ingresso particolare che ha. 


* tredici gradini — numero di buon augurio secondo le 


credenze turche. Dimenticavo che al disopra della cor- 


Nice è da entrambe le parti laterali si trovano due tri- | 


une grigliate, con una entrata speciale. Non ho po- 
tuto sapere precisamente a qual uso debbano servire, 
ma saranno probabilmente destinate ai giornalisti che 
i turchi non possono soffrire. Così gli sguardi de' gaz- 
zettieri non penetreranno nel santuario delle leggi che 
‘attraverso ad un cancello e non potranno profanarne 
la maestà 

L’acustica della sala wii sembra buona. 

1 deputati avranno a loro disposizione quattro grandi 
sale di cuî due serviranno di sale di riposo. Le due al- 
tre, in cui si entra dall’atrio di-cui vi ho parlato e 
che godono la vista sul Mar di Marmara e sul Bosforo, 
saranno destinate alle sedute delle commissioni. Non 
vi hanno altri mobili che una gran tavola intorno alla 
quale sono disposte un venti sedie à bracciuoli coperte 
da un velluto tutto spelato. Non vi ha Zuvette, ma non 
è questa una mancanza da deplorare, Nelle prime se- 
dute i deputati avranno senza dubbio un contegno suf- 
ficientemente corrotto anche alla stregua delle idee di 
Occidente. Voglio dire chie essi si siederanno all’euro- 
pea sui loro banchi e si asterranno dal fumare e dal 
bere il caifè nell'aula parlamentare, Ma essì non tar- 
deranno a riprendere le abitudini secolari, secondo le 
quali gli ottomani, in qualsiasi. assemblen, sono lilieri 
di fumare, di ingojare una quantità favolosa di ‘caffè, 
dé sorbetti, di limonate e di conserve gelate. Fra breve 
li vedremo altresì seduti alla turca sui loro seggi, vale 
a dire colle gambe incrociate e giocolando coi loro 
piedi per passatempo. 

Questa positura sembrerà agli europei assai strana 
per un legislatore, ma qui verrà trovata naturalissima 
dalla diversità del modo di vedere e delle abitudini 
Alla fine dei conti l'essenziale si è che gli în 
dell'èra nuova facciano delle buone leggi e sopratutto 
veglino alla loro esecuzione, 

Nel secondo piano, al disopra dell'aula dei deputati 
si trova quella del Senato, la cui disposizione generale 
è la medesima della prima, con poche variazioni. I 
banchi sono egualmente disposti in forma di anfitea- 
tro, ma non hanno che 46 seggi. n 


-Aggiungiamo qui cho le prime sedute della 
Camera hanno sorpreso tutta l'Europa: i de- 
putati turchi hanno discusso con molto giu- 
dizio la risposta al discorso del trono e il re- 
golamento della Camera. Parecchi sì Sono se- 
gnalati come buoni oratori, conservando l'ori- 
ginalità orientale. Per esempio quel curdo 
Hadgi-Mustafà, che nel suo paese va a piedi 
scalzi ed è pronto a dar la sua pelliccia per 
le spese della guerra. 


ENRICO PETRELLA. 


A.ciò che ne dice il dottor Verità, aggiun- 
giamo qui alcuni cenni biografici. L'illustre 
maestro, morto a Genova il 7 di questo mese, 
nacque a Palermo il 1.° dicembre 1813 da un 
uffiziale di marina; fu condotto a Napoli a 
due anni, e però si diceva napoletano. 

Fu educato alla musica nel collegio di S. Pie: 
tro a Majella (1) e nel 1829, a diciassette anni, 
scrisse la sua prima opera, Un diavolo color 
di rosa, che fu rappresentata nel teatrino dello 
stesso collegio, ove pochi anni prima Bellini 
aveva ‘esordito col melodramma: Adelson e 
Salvini. Appena uscito. di collegio, si diè a com- 
porre opere con quell'abbondanza di vena cheera 
il ‘carattere più spiccato del suo ingegno. Diè 
al teatro Nuovo: /2 giorno delle nozze (1831), 
Pulcinella marito e non. marito (1832), Lo 
seroccone (1836), farse musicali, ed ‘7 Pir'alf 
spagnuoli (1837), opera semi: in cui si di- 
stinse il tenore Mirate. Le ministre di Frei- 
ber furono da lui scritte per lo stesso teatro 
ed'ebbero esito splendidi 

« Dietro tanti'succ 


(così îl Florimo) il 


() Il Florimo, nel suo Cemmo storico delle scuole 
musicali di Napoli, racconta: « Sta del 
Petrella assente da Napoli per affar i 
tare, la madre cot modesti mezzi che aveva per vivere 
non poteva provvederlo di un cembalo per istudiare. 
Il vispo giovinetto immaginò di formarsi una fastieri 
artificiale di bucce d’ arancia, adoperando 


parte 
esterna di esse per rappresentare i tasti de' toni na- 
turali, e la parte interna pei toni cromatici. E di que- 


stò preteso suo cembalo si serviva per esercitarsi nelle 
sue lazioni. Venuto a notizia del direttore Zingarelli 
l’ingegnoso trovato del suo giovine allievo, ordinò 
immantinente che a sue spese si comperasse un cem- 
balo che regalò al Petrella ‘per incoraggiarlo a stu- 
diar di proposito. » v 


Petrella si era limitato a domandare per ogni 
sua nuova opera il modestissimo prezzo di 
centoventi ducati (lire 510), il quale, trovato 
esorbitante dagli impresari di quel tempo, fece 
sì che, indispettito, prendesse la violenta e 
mal calcolata determinazione di non comporre 
più pel teatro. E rimase per diecì anni senza 
scrivere una nota; occupando il suo tempo e 
gli anni più belli della sua gioventù a dar le- 
zioni di canto per vivere. » Tornò al teatro 
del Fondo nel 1850 coll'opera buffa Le precay- 
zioni ehe gli fu pagata 40 ducati (lire 170), 
ch'ebbe un successo di vero fanatismo e che 
in pochi anni fece il giro dei teatri d'Italia. 
Ricominciò allora a comporre musica con lena 
e diè al teatro del Fondo l'Elena di Tolosa , 
che fu la sua prima opera seria. Essa fu ac- 
ata dall'editore Lucca di Milano che diede 
al Petrella la commissione di 5 opere 
nuove. La prima, il Marco Visconti, interpre- 
tato al S. Carlo di Napoli da Rosina Penco e 
la Borghi-Mamo, da Fraschini e Ferri. Era 
apparso poco prima il Zyovafore di Verdi, che 
aveva fatto delirare tutta Napoli: eppure il 
Marco Visconti non fu schiacciato dal con- 
fronto, anzi segnò per l' impresa una nuova 
serie di fruttuose serate. Segui l'Elrava 0 l'As- 
sedio di Leida (1855), la Jone (1858) ed il 
Duca di Scilla (1859), tutte tre alla Scala. 
La Jone vien giudicata il. miglior suo lavoro 
nel genere serio, e non è mai venuta, meno 
nel favore del pubblico. Essa segna il momento 
più brillante della vita di Petcella, al cui trionfo 
sî congiunse quello d'un artista egregio, troppo 
presto rapito da una crudele malattia alle 
scene, Carlo Negrini. 

Dopo il Duca di Scilla Petrella diè al San 
Carlo, nella stagione 1859-60, Morosina 0 
Ultima det dogi, poesia di Domenico Bolo- 
gnese. L'esito fu felicissimo: il pubblico, ben- 
chè di pessimo umore, applaudi con calore 
diversi pezzi. . 

Poi il fecondo maestro scrisse ancora il 
Folletto di Grésy,la Virginia, 1861. Posteriori 
sono la Caterina Howard (1866 a Roma), la 
Cetinda (1865 a Napoli), Contessa: d' Amalfi 
(1861). 

I Promessi Sposi furono scritti pel teatro 
di Lecco, ad iniziativa di Antonio Ghislanzoni, 
che ne verseggiò il libretto. Petrella andò a 
comporli in quella stessa casa in cui Manzoni 
scrisse il suo immortale romanzo. A Lecco 
furono applauditissimi nel 1870 e valsero al 
maestro dimostrazioni entusiastiche: negli al- 
tri teatri -d'ftalia il successo fu assui meno 
brillante. b 

Appartengono agli ultimi anni del Petrella 
la Giovanna di Napoti (1869) edil Manfredo, 
scritti. pel San Carlo di Napoli. Il suo ingegno 
non si sentiva stanco, e per commissione della 
casa Ricordi e Lucca musicò in questi ultimi 
tempi due opere: l'una seria, Sa/ambò, su 
libretto di Ghislanzoni ; l'altra buffa, la Fusa 
di Pozzuoli, su libretto di D' Arienzo. Cre- 
diamo che quest'ultima sia terminata. 


© Il MUSEO DI FAMIGLIA. 


Questo giornale è senza contrasto il solo 
in Italia, che offre alla famiglia una lettura 
sana, dilettevole, istruttiva, variata; e riesce 
al tempo stesso gradito. all'occhio, per le belle 
incisioni di citi è arricchito. Abbiamo dinan- 
zi lé sei dispense uscite nel primo trimestre 
dell'anno; e vi troviamo i nomi; dei nostri 
migliori scrittori, che danno al Musro scritti 
affatto nuovi e pieni di leggiadria. Per primo 
figura Edmondo De Amicis cheotna ogni dispen- 
sa di una ricreazione linguistica. I suoi quattro 


‘articoli sull'Epistolario.di Giusti sono un vero 


capo d'opera. Quel simpatieo novelliere ch'è En-® 
rico Castelnuovo ci dà uno squisito racconto: 
Lumpo e Carmela. Quella signora che ormai è 
famosa nel mondo letterario, sotto il nome di 
Marchesa Colombi, scrive un grazioso Corriere 
delle Mode, e regala per giunta una commediola 
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peri teatri di famiglia. Del Gars0/nt, l'autore 
dei Ricordi di Spagna, abbiam letto qui un af- 
fettuoso raccontino: « Gian Carlo Passeroni. » 
Di quando in quando scrive Michele Lessona 
e il senatore Alessandrò Rossi; il sig. Livi 
fa la storia di ciascun mese; uno scienziato 
che-si nasconde sotto il nome tedesco di Eliseo 
Hopping spiega in modo .intelligibile or che 
cos’ è il radiometro, or come si fa il sapone; 
e « una, lettrice » informa con garbo dei 
« buoni libri, » che. si possono dare anco in 


bila sciarada e rebus, vi danno in ogni numero 
una serie di problemi svariati che esercitano 
levolmente la. memoria e l' intelligenza 
ovani lettori. In ogni numero v'è la de- 
scrizione di una città italiana: — Verona, San 
Remo, Volterra, la Mirandola, Napoli, Firenze. 

Fin qui tutto è originale; ma anche di cose 
straniere il Museo porta una buona scelta in 
fatto di racconti. Abbiamo per i. ragazzi la 
Robinsonetta di B. Miiller; per gli adolescenti 
gli acvoltoî del Bosforo, racconto storico ; 


mano alle ragazze. Non dimentichiamo le - | per i più grandicelli So/'aequa; una fantasia 


creazwoni della famiglia, che oltre all'inevita- | 


PENELOPE. 


mai un giornale che esce ogni quitidici giorni 
può contener tante ‘cose daileggere e tanti 
disegni: da guardare, vi diremo che ciascuna 
dispensa è di 32 pagine a 2 colonne, in ca- 
ratteri chiari edeleganti, ma fitti, 

Per i. prossimi numeri si ‘annunziano tre 
novità prelibate : un racconto di Feticita Mo- 
randi intitolato Idase Clolitde; uno studio di 
stagione della (signora Adele Lessona: è frutti; 
e il racconto dei viaggi e delle avventure po- 
lari, del prof. Gottardo Garoto. 

Lasciateci aggiungere che un sì bel gior- 


dale non costa che tredici lire l’anno. in Ger- | 


mania la Garlentaube, ch'è un giornale ana- 


scientifica a usò Verne; per tutti, le. Storzezte 


gi 


brevi di Hebel, che popolarissime in Germania 
vengono per la prima volta tradotte in italiano. 

‘Tutto ciò basterebbe certo a far del Museo 
una preziosa raccolta di letture; ma per 
giunta esso è un ricercatissimo giornale di 
mode. Ogni numero porta, come supplemento 
a parte, ‘ora un figurino colorato , ora una 
gran tavola di ricamo, ora una tappezzeria 0 
lavori all'uncinetto. Nel testo stesso sono in- 
tercalate delle incisioni, di.cui rechiamo un 
saggio a pag. 237 La scelta è fatta ‘con tanto 
garbo e semplicità che. questa, può dirsi la 
Moda della, famiglia. Se ci domandate come 


Quadri di €. Marchal, uccisosi il 31 matzo. 


logo al nostro Museo ma assai meno ricco 
e meno variato, ha la tiratura unica al mondo 
di. 400,000 esemplari! Ma i tedeschi leggono! 
e nelle famiglie tedesche, il migliore dei pas- 
satempi è la lettura. 


CARLO MARCHAL ; 


Uno degli artisti più conoscititi e più. alle- 
gri ‘di Parigi, Carlo Marchal si è ucciso il ‘81 
marzo con un colpo di pistola. Non'aveva 40 
anni; alcuni dei suoi quadri aveano avuto gran 
voga; sopratutto la sua Penelope e la sua Frine 
di cui diamo il disegno in questo numero, 
erano ‘celebri. Citiamo ancora 4a fiera delle 


serve, il:corale di Lutero, la Sera, il Mat 
tino. Ma a Parigi la moda che porta'alle stelle 
una. persona , l’ abbandona anche presto © 
completamente. Il fortunatissimo Marchal non 
vendeva più i suoi quadri, e si trovò.in grandi 
imbarazzi che nascose fino al giorno che le 
rivelò così tragicamente. Una delle dedicatoria 
così brillanti che il Dumas figlio premetti, 
alle sue commedie era diretta a. Marchal: © 
caso singolare, gli aveva dedicato proprio la 
Question d'argent! 


Sulla c di Roma, vedi ciò che ne ha seritto il 
dottor Verità nella Conversazione del numero precedente 
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Parafuoco ricamato. 


ata sul panno per 
la coperta della cesta, 


scollata; 


Lista ricamata sul canievaccio 
per la coperta della cesta. 


Cesta con coperta ricamata. Asciugamani ricamati. 
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ITALIANA 


NOTE LETTERARIE. 


La pubblicazione delle Opere edite e inedite di 
Giuseppe Mazzini fu intrapresa a Milano dal 
Daelli nel 1861, vivente e dirigente l’autore. Dopo 
16 anni, siamo appena adesso al nono volume; 
e l’intrapresa è passata dalle mani degli spe- 
culatori a quella di un comitàto mazziniano in 
Roma, che ne fa opera di propaganda, comin- 
ciando dal ridurrè a metà il prezzo dei volumi. 
L'affare non era buono; sarà più efficace la pro- 
paganda? Neppur questa, io penso; e son quasi 
disposto a dolermene, perchè, se repubblica- 
nismo ha esserci, quello del Mazzini, — negli 
scritti, — è d' indole morale, religiosa, con- 
servatrice della proprietà e della famiglia, è 
patriotico e non cosmopolitico, è pieno‘li poesia. 
Difatti negli ultimi anni di vita, il grande agi- 
tatore passava già per codino. La democrazia 
del giorno d'oggi’è più sbracata, e non gusta le 
fine: letterarie del nostro scrittore; il nuovo 
strato sociale tende non alle perfezioni ideali 
che il Mazzini vagheggiava, ma al godimento 
materiale, e il principio repubblicano non è più 
che la fodera del principio che secondo i casi 
ei paesi si chiama socialista, comunalista, in- 
ternazionale, nichilista. 

Questo dico del lato politico; dal lato lette= 
rario, c'è altro. La forma del Mazzini che ci 
affascinava tutti più o meno quando usciya 
calda dalla sua pennà ed entrava caldissima 
nei nostri cuori entusiasti, pare oggi diacciata. 
È un po' l’effetto che producono tutti i libri 
a ventio trent'annidi distanza. L'uomosi delizia 
di quei classici che aborriva sui banchi della 
scuola; e ride di tutta quella letteratura ro- 
manzesca e politica che gustò da giovane come 
il frutto proibito. Questo nono volume, - com- 
parso ora, comincia dal celebre proclama del 
6 febbraio 1853 e finisce coll’ eloquente difesa 
dei fatti di Genova del 29 giugno 1857, che 
furono contemporanei alla spedizione di Sapri 
Fra le due date, una serie di lettere, di arti: 
coli, di manifesti, diretti’ ad amici e a nemici, 
scritti in italiano, in francese, in inglese, che 
manifestano una grande opetosità, un'ammi- 
rabile abilità di propaganda e una. cos 
tà di indirizzo. Ma io sfido il più fervido mazzi- 
niano a leggere di Seguito quegli scritti, senza 

stanchezza, È lo stesso pensiero che si rivoltola 
sottala stessa forma con lo stesso frasatio. Ogriu- 
no di quei /c4n2 lanciato al momento opportu- 
no era un brulotto. Oggi pare vescica sgonfiata. 
È vero che il vocabo:ario mazziniano, che si ri- 

. duceva a meno parole di quelle che bastarono 
al Metastasio, fu poitanto ripetuto dagli adepti, 
che ora è unì serie di cZéenés. Non fa più effetto. 
Invece di scaldare raffredda. Lo'stile così or- 
nato, le frasi larghe, l'andamento sempre ora- 
torio, il gonfio epitetare; le antitesi, le apostrofi, 
itraslati senza fine, i periodi chessi strascicano 
lunghi, armoniosi, bene arrotondati, con abbon- 
danza di incisi, danno al tutt' insieme un'atia 
rettorica, che può servir di scuola all'avvocato, 
che è gustato ‘dal letterato di mes ere, più 
che dal popolano. 

Tra i pochi squarci che conservano la loro 
bellezza, additerò la difesa del fatto di Genova, 
che ha qualche cosa di ciceroniano, e la prima 
delle lettere a Daniele Manin in cui si difende 
dalla taccia di aver creato la Teorica del pu- 
gnale. La difesa non è completa, non vi per- 
suade, ma vi commove e scuote tutte le fibre. 

Sentite : 


«Erano tuttavia,tra'vivi, momini usciti imbecilli dalle 
prigioni .di Modena. per infusione' di ‘belladonna mi- 
nistrata nelle bevande a sconvolgere Joro la mente è 
farsi accusatori d'amici: un Cervieri , «popolano lom- 
bardo, — e cito un solo nome ad esempio, — ebbe in 
Mantova venti colpi di bastone al giorno, per una set- 
timana: sulsandro che i congiunti mandavano al 
lonnello Calvi, pere ei prima di morire strangolato, 
pagasse un suo debito a un prigioniero, gli Austriaci, 
rifiutando pagare il debito, rifennerole spese della fune © 
delboia; e se un figlio, un fratello di Cervieri, di Calvi'o 
di quegli infelici,‘avesse fritto furente, dato piglio ad 


un arme è trafitto in piazza il primo tra î persecutori 
in cui si fosse abbattuto, direste voi frutto di teorica 
«quell’uccisione? » Li 


In verità queste poche lince vi fanno fre- 
mere, anche oggi, anche se non siete italiano, 
anche se non avete vissuto in que’ tempi, che 
sebbene da poco trascorsi sembrano (come 
scrive il Saffi) ricordo delle barbarie d'un’altra 
età. E più innanzi ecco altre roventi parole: 


« Santa è nelle mani di Giuditta la spada ehe troncò la 
vita ad Oloferne; santo il pugnale di Bruto; santo il 
pugnale che Armodio incoronava di rose: santo lo 
stile del siciliano che iniziò i vespri; santo îl dardo di 
Tell. Quando , dove ogni giustizia.è morta, e un ti- 
ranno nega e cancella col terrore In coscienza d'una 
nazione e Dio che la volle libera, un uomo, puro di 
odio e d’ogni bassa passione e per sola religione di 

e dell'eterno diritto incarnato in lui, si leva di 
l tiranno e gli grida: ‘tu tormenti i milioni 
nu contendi loro ciò che Dio decre- 
tava per essi: tu spegni i corpi e corrompi le anime : 
per te la mia patria. agonizza ogni giorno: inte fa 
capo tutto un -ed , di dis 
colpe : io rovesciò quell'edifizio spegnendoti — io ri 
conosco, in quella manifestazione di tremenda egua- 
glianza tra il padrone dei ‘milioni e un solo individuo, 
îl dito di Dio. 1 più sentono in core come io sento: 
io lo dico. » 


È vero: i più sentono queste. cose in core; 
ma chi le dice, chi le predica, stabilisce la 
teorica del pugnale. Manin aveva ragione, ma 
il tentativo della difesa è sempre apprezzabile, 
e aggiungerò che forma il lato notevole di que- 
sto volume. Tanto in questi scritti che compren- 
dono quattro anni agitatissimi, quanto nel proe- 
mio di Aurelio Safti, spicca questo sforzo di libe- 
rare Mazzini dalla responsabilità non solo dei 
parziali fatti di sangue, ma anche di tutte le spe- 
dizioni avventate. Non ven'è una ch'egli confessi 
di aver direttaniente ispirata. Egli eccitava 
sempre, sulle génerali; egli infuocava la gio- 
venti, svergognava gli oziosi, malediceva gli 
italiani inerti. Poi, quando alcuni giovani insi- 
nuavano un'impresa ardita, egli ne vedeva e 
ne mostrava le difficoltà, ma alla fine seguiva 
la corrente, la dirigeva anche, pensando che. 
il martirio era fecondo. 

Se gli scritti del Mazzini sono un po'di 
cili a rileggersi di seguito; il proemio di Au- 
relio Safli è invece piacevolissimo. Questo 
proemio forma da sè' un discreto volume. Il 


"Saffi sa scrivere con chiarezza e con sempli- 


cità; ei racconta la vita del Mazzini in que- 
gli anni, ed è una vita piena di fughe, di av- 
venture, che ha l'attrattiva di un romanzo. 
È una vita apologetica, s'intende; per Sa 
il Mazzini continua» ad essere un uomo in- 
fallibile, anche quand'egli vedeva nella guerra 
di Crimea la fine dell'Italia, il tradimento del 
Piemonte che si alleava coll'Austria. Allorchè 
non può negare la fallacia dei suoi giudizj , 
delle sue previsioni, lo scusa éol dire « gli 
eventi rispondevano a'suoi voti, ma, non gli 
‘uomini. » Ora, appunto questo distingue l'uo- 
mo di Stato dall'avventuriere, — uso questa 
parola senz’ ombra di offesa. Chi non si con- 
tenta di voti,.di aspirazioni, ma conòsce gli 
uomini, valuta i mezzi di cui dispone, “mi? 
sura le circostanze, studia l' ambiente, di- 
rige il passo secondo tutti questi elementi, 
è l'uomo di Stato che dirige gli avvenimen- 
ti e al momento giusto ci presenterà il fatto 
storico, il fatto compiuto. L'altro che cal- 
cola secondo gli detta il cuore, e non studia 
gli nomini, le circostanze, i mezzi, l’ambiente, 
sarà un gran pensatore, un ammirabile uomo, 
ma non conduce che aille avventure, alle peripe- 
zie, di delusione in delusione, Non si negherà che 
anclie queste non abbiano a portar frutto, come 
succede di tutto nella natura; ma sarà il 
merito dell’ vomo di Stato mettere anche gli 
accidenti della follia fra gli elementi della sua 
azione sagace. Cavour non è nato unitario 
come Mazzini; ma è diventato unitario al mo- 
mento giusto, quando il voto entrava nell’or- 
dine dei fatti possibili. 


Del resto, 1’ entusiasmo incondizionato del 
Saflî per il Mazzini, suo compagno di dittatura 
a Roma, di esilio in Isvizzera e a Londra, suo 
amico e confidente costante, è troppo naturale. 
Questo sentimento riesce simpatico, anco a chi 
non è della sétta; perchè il Saffi non trascende 
in declamazioni nè in denigrazioni. Egli serive, 
ho detto, con semplicità, ed aggiungo con 
grande moderazione, e con rettitudine. Di Or- 
sini, per esempio, non biasima la memoria 
(bisogna avvertire che l'Orsini si era guastato 
con-Mazzini), « perchè molte parti della sua 
vita furono degne ed utili al paese; ma non amo 
come ministra di libertà la barbarie, nè veggo 
eroismo nella strage degli innocenti divisata 
a colpire il reo, non senza calcolo del «proprio 
scampo, » 

Ugualmente bene, ayverte il Saffi che importa 
narrare la storia dei martiri nostri alla « nuova 
generazione, ignara in gran parte o non ‘cu- 
rante, perchè sappia .di che lagrime e di che 
sangue sia inaffiata la terra sulla quale con- 
suma, procacciando e sollazzandosi , l'inane 
vita. » Per questo lato. appunto, il proemio 
storico del Saffi è prezioso; e ci rallegriamo 
che sia reso possibile, mercè sua, il condurre 
a termine questa pubblicazione delle opere di 
Guseppe Mazzini, che ha senza dubbio un gran- 
de valore storico e letterario. si 

Ho parlato delle lettere inedite di Carlal- 
berto, — e furono anche riprodotte, — che il 
Berti pubblicò a Firenze in occasione delle 
nozze Visconti-Venosta. Nella stessa occasione 

ignor Attilio Corsi pubblicò altre eoserelle 
inedite. Vi sono alcune lettere inconcludenti 
della poetessa Diodata Saluzzo Roero, una gra- 
ziosa chiacchiera di Vittorio Alfieri'e una let- 
tera interessante di Alessandro Verri. Riporto 
integralmente la chiacchiera alfieriana : 
« Chiacchiera settima, li 22 agosto 1798, 

«Il mondo è veramente sottile, e ogni giorno più 
si assottiglia, tanto che si ridurrà impercettibile. Per 
esempio il ritrovato delle Gazzette, che, è cosa del no- 
tro secolo, non è egli un bel risparmiare istorie? Per- 
chè iu fatti da che non si opera più nessuna cosà che 
meriti di esser saputa ci è entrata la smania frenetica 
di sapere settimanalmente quello che sì opera in ogni 
cantuceio di questo globo. Ed in questo mettiamo an- 
che grande amore; perchè le son cose che se non si 
sanno calde calde le non si sanno mai più.» 

pens 
‘ L' Alfieri avea la frenesia settimanale ; che 
direbbe oggi che si vuole la gazzetta due volte 
al giorno? Dopo di lui infatti, il Sainte-Beuve 
scriverà qualche cosa di simile, e voglio met- 
tere. a raffronto chiacchera a chiaccherà. 


« Siamo în un tetmpo — egli dice — dove tutto*si acce- 


lera, si divulga. Il fatto di ieri è già dominio della cronaca, 
della poesia, della storia: l’opera dell'indomani è antici- 
pata con impazienza e la curiosità la divora... Abbiamo 
gli inconvenienti del tempo nel-quale viviamo: abbia- 
mone almeno î vantaggi... I fisici, gli astronomi, i na- 
vigatori osservanò e notano ad ogni momento le va- 

ioni dell'atmosfera, là latitudine, le stelle... Fic- 
ciumo qualche cosa di simile nel mondo della società 


Vengo alla lettera del Verri, che è un ri- 
tratto dell’A)fieri, fatto fresco fresco alla no- 
tizia della sua morte e diretto ad un amico: 

« Erg'di un valore intàinseco, originale, destinato 
al grande ed al sublime, ed amava talmente l'arte 
che sono persuaso :ivrebbè lodato ed amato chiun- 
que corresse: alla medesima gloria con'opere degne. 
Era senza i rancori «letterari: così frequenti e diso- 
norevoli al ceto dei dotti; superiore anzi, ignaro to- 
talmente delle piccole gelosie. Sentiva quinto la no- 
© stra lingua sia stromento eccellente, e quanto male 
suonato specialmente ora (1808). I suoi libri sono pieni 
di osservazioni pratiche è delicate sopra questa mîa- 
teri» 

Il ritratto dev'essere fedele, perchè nella 
stessa lettera il Verri confessa che per lui 
< non era comodo il vivere e conversare spesso 


con tal uomo. » 


o 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Il prof. G. Trezza, filosofo ateo e materia- 
lista, nato a Verona, professore di lettere la- 
tine a Firenze, rimette in onore Epicuro e 
lepicureismo (Firenze, Barbéra) come avea 
[già fatto per Lucrezio. .L' epicureismo è per 
lui la « dottrina scientifica che liberò la vita 
umana dal giogo degli Dei e dai terrori del- 
1’ oltretomba, creando l’ epoptea redentrice 
della ragione conscia di sè. » Finchè il Trezza 
spazia nel campo'dell'erudizione, gli cavo tanto 
di cappello, e solo lo pregherei a essere meno 
contorto nelle parole e nelle frasi... ossia no, 
lo prego a continuare così, perchè non c'è 
pericolo che con la sua nebulosità ostrogota 
diventi mai popolare. Egli pretende che l'av- 
venire è per Epicuro: e fa una serie di do- 
mande contro la religione, contro lo spiritua- 
lismo, contro la fede. A che questo? a che 
quello? a qual fine « collocarsi nel cuore la 
fraude d'una immortalità? » e così avanti. Io 
comprendo che la scienzà mi voglia provar 
crudamente che.non c'è anima, che non c'è 
Dio, che l'uomo deriva dalla scimia, e che 
finiremo in tanti atomi. Ma non parli di scopi, 
per carità, Potremo noi ritorcere allora tutte 
le domande. A qual fine, a qual bene ci con- 
durrete, quando avrete persuaso tutto il mondo, 
che la fede è « fenomeno caduco del cervello; 
è visione breve piovuta negli organi in un'ora 
di sonno »; che il mondo è « scherzo mec- 
canico della natura onnipossente » (e di erazia 
ditemi cos' è la natura?); che il cervello è 
« un'ovaia di cellule confederate in gruppi di 
moti; » che non ci sono sentimenti ma sensi? 
Il Renan, avvertendo questo indirizzo della fi- 
losofia e della scienza, ha esclamato melanco- 
nicamente: « l'avvenire hon sarà poetico. » 
Pazienza non si trattasse. che di poesia! ma 
se davvero l'avvenire è per la filosofia epicu- 
rea, diventeremo tutti nel senso volgare della 
parola un gregge d’' Epicuri e un mondo di 
birbonit 


Bibliofilo. 
È 19] 
DA UNO SPIRAGLIO 
RACCONTO. 


(Continuazione, vedi il N, precedente). 


L'indomani, quando Gustavo venne a cer- 


care di Karl per farsi accompagnaré, lo trovò 
tutto afflitto e gli disse che la Krimilth era 
malata — che egli non poteva muoversi di 
casa. Poi per parecchi giorni non lo vide più. 

Le carte erano in questo mezzo arrivate da 
Aosta. Ma il cugino volle trattenere Gustavo 
ed egli vi rimase; non poteva suo malgrado 


spiccarsi di lì, ogni sera proponeva di partire 
l'indomani e la mattina poi non sapeva risol- 
versi; una mestizia voluttuosa, invincibile lo 
legava a quei luoghi; girovagava nei dintorni 
non troppo lontano dalla casa. 

Andava spesso dalla parte di Gabiet, e una 
mattina si incontrò con Karl; il montanaro 
era mezzo nascosto fra una. macchia di la- 
rici con l'aria di chi osserva qualcuno e non 
vuol farsi scorgere. Quando si accorse di Gu- 
stavo che scendeva alla sua volta gli fe' cenno 
di tacere. 

Gustavo accostatosi vide allora un guar- 
nellino rosso che appariva e scompariva dietro 
le rupi che costeggiano il torrente. Poco dopo 
a uno svolto, ravvisò la Krimilth. 

Veniva su lentamente, ma franca e disinvolta 
pel sentiero tortuoso e dirupato e non metteva 
piede in fallo. 

Karl disse sottovoce: 

— Zitto! a disturbarla ne'suoi pensieri, e' è 
rischio di darle le convulsioni e farla preci- 
pitare. 

La fanciulla continuò a.salire. 

Gustavo la vide allora in viso per la prima 
volta: poteva avere sedici anni al più, una 
copiosa capigliatura fina, d'un rosso pallido, 
scendeva a riccioloni, a cannoncini ad incor- 
niciarle la faccia bianca, un po' lentigginosa ; 
aveva fattezze irregolari, sottili, la fronte alta, 
angolosa; graziosissime invece le curve della 
bocca e del mento, — uno strano contrasto di 
delicatezza e di forza, di bontà e di fermezza, 
e, cosa singolarissima, in cambio della stupida 
esitanza dei ciechi, una singolare espressione, 
una grande risolutez C'era nel suo porta- 
mento la sicurezza inconscia del sonnambulo. 

Quando li ebbe oltrepassati, si fermò e stette 
un po' sopra di sè; poi disse nel dialetto ger- 
manico del paese : ; 

— Fratello Karl, chi è con te? 

Gustavo pose l'indice sulle labbra chiuse. 

— Nessuno, — disse Karl. 

La giovinetta crollò lentamente il capo e 
soggiunse: 


— Perchè il fratello Karl non dice il vero? 


perchè il giovine forastiero si nasconde ? 

— Egli temeva di far dispiacere alla sorella 
Krimilth. 

— Dispiacere ?... — ripetà la giovinetta cor- 
rugando leggermente la fronte, — digli che 
s'accosti. 

Gustavo uscì dal suo nascondiglio e sali 
sul sentiero. 

Krimilth gli porse la mano: quando il gio- 
vane gli ebbe data la sua, ella-la ‘strinse forte 
e continuò prestamente la sua strada tiran- 
dolo con sè. 

Poco più in là il sentiero si biforca: da una 
parte sale dritto al colle di Olen, le cui rup; 
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G. De Francèschi. 


Spiegazione del Rebus a pag. 223: 
». In odio e furore si converte talor tradit' amore, 


nude è le cui morene simili a grandi mucchi di 
pietre chiudono in fondo l'orizzonte; — dall'altro 
verso cala al laghetto di Galrikt. Quest'ultima 
era la strada che Gustavo aveva fatta con 
Karl alcuni giorni prima; per essa lo trasse 
Krimilth. Scesero sulla riva, proseguirono verso 
il nord, passarono in mezzo ai rododendri e ri- 
salirono qualche centinaio di passi su fra gli 
abeti. Giunsero così ad un praticello piano, 
raccolto in una piega del monte, riparato dai 
venti, dalle bufere di neve che scendono tur- 
binando dai ghiacciai per precipitarsi nella 
valle, nascosto a tutto l' universo fuorchè al 
sole di mezzodi il quale vi getta per alcune 
ore ogni giorno i suoi raggi fecondi, vi ali- 
menta un atmosfera tiepida e uguale, un lungo 
sorriso di primavera dal giugno all'ottobre. La 
flora montanina vi prodiga tutte le sue ric- 

In alto gli abeti, più giù i bruni ci- 
i pini nani; tappezzano le pareti della 
i licheni e crescono nei crepacci i ro- 
dodendri, le saxifrage e la minuta progenie 
dell'erbette filiformi coi fiorellini dai mille co- 
lori; al piè della rupe i capelvenerè e la im- 
mensa, l'antica famiglia delle felci. Un piccolo 
rivoletto orlato dai cielamini scende obliqua- 
mente fra mobili macchie di.ontani. Addossata 
alla rupo dominava questo piccolo paradiso 


alpestre una capannetta grande appena alcune 
braccia. Era opera di Karl; egli l'aveva costrut- 
ta di rami di pino ripuliti, disposti con bel di- 


segno e conuna diligenza da non dirsi. Era. di- 

fatti riuscito un piccolo capolavoro nello stile 

dei mobili da giardino, un grazioso giocattolo. 
(Continua). R. SACCHETTI. 


SCACCHI. 
' PROBLEMA N. 15. 
Del signor G, Paradisi, di Roma, 


Bianco. 


DEB Pa CK 
Nero. 
Il bianco col tratto matta al terzo colpo. 
Soluzione del Problema N. 13: 


Bianeo. 
Ì. Ad? 3 
2. C d7 2. T ab-hb: 
3.1 hé6 3. Qualunque, 
4. T' ed-eò matto, 
(a) 1. P_2-b1 div, reg. 
asi altra mossa, 
2:T 04-44 5 3 
3. C d6-17+ BR 65-15 
4. T d4-f4 matta. 
Con varianti. 


Seiolto dai signori L. Giunti, Strongoli; G. Cipolloni 
Leoni, Aquila: L. Paolocci, Padova; il vecchio Bi 
guoli, Consalvo ; P. Cardone, Chieti ; €. Varese, Caglia 
X Batermeister, Monaco di Baviera; Giuseppina” Val 
cechi, Genova, 


SCIARADA, 


Vigile della stampa pioniero, 
È il eapro espiator dei giornalisti 

— Sempre il primiero, = 
parla d’Olimpia, ei ti dà gigli, 
ù ligustri dove scherza amore, 

Il mio secondo: 
Se di dogana, voluttà non spira, 
Anzi di baccalari è spesso odore 
> . «Poco giocondo. — 
Fo voti ardenti che la guerrà attuale 
E ogni altra da venire sì sapori 

In un totale. 


Spiegazione della Sciarada a pag. 223: 
Mano-pola, 


Se 
do 


se cene 


Testa 


nia 


— ceste tti te 


ari TE 


n 4 n a de 


Anno IV.- N. 15. : L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
DI su 


45 Aprlie 1877. 
' 


Le Inserzioni sì ricevono 
esclusivamente all'Agenzia d' Annunzi 
dell'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
rappresentata dal s/g, ANGELO MASOLI. 


Milano, Via San Pietro all' Orto 26, Milano 
TARIFFA DELLE INSERZIONI 


nella 16.2 pagina. 
Per linea centesimi 50. 


\ ROSATI FERDINANDO 
Fabbrica di campanelli e quadri elettrici 


) APPAREOORI TELEGRAFICI, PARAFULMINI, ECO. 

MILANO, via Uniane, 3 con Stabilmento proprio viaStella, 33,A. 
SUCCURSALI: $, 

ROMA, Piazza S. Lorenzo in Lucina.= GENOVA, VicAsarotti. 


Ingrosso. Dettaglio. 
er l'obesità, per la gravidanza, perle 
bmbaggini 6 per l'ombelico im coi, 
tela russa, satinette finissimo. Perla mi: 
ABBONAMENTO ALLE INSERZIONI sura, s prendere l'altezza gen ventre si il 

| Trim. giro del corpo preso a metà del ventre 
30 Ali passando nelle anche. Fabbrica milanese di Presidi Chirurgici Si Pietro all'Orto 26 Milazo] 


LA VISTA DIFETTOSA 


Si garantisce correggere qualunque difetto di vista secondo la più 
rigorosa e recente prescrizione della scienza oculistica. 
RIVOLGERSI 
Istituto ottico oculistico, Schnabl e C..-Milano; Corso Vittorio Ema- 
nuele 7, presso l'albergo Roma, 


Per lo spazio come al 
modello A 160 85° 40 

» B 290 | 150 80 

, (6] 370 | 190 | 100 


ABBONAMENTO SPECIALE 
al Giornale L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
coll’inserzione dell'indirizzo nella 


RUBRICA INDIRIZZI RAOCOMANDATI 


Modello C 


Ingrosso. Dettaglio, 


PPPORIIO) sospensori, 
Persiemnb CS TURE OMBELLICALI, venteriere; 
Una linea |2Z | 45 | 85 | 15 . \ articoli în tela impermeabile. Lenzuola 
seat 1: i \ ì 34 per ammalati, Vesciche da ghiaccio | Caf 
Due linee )5 2 | 60 33 20 ;] -. TEL Berrette da Bagno, Borsè da spugna, 
re li 2° "5 40 mi da.toeletta e polizia, sotto ascelle, ecc. 
TORIDBe ga i Fabbrica milanese di Presidi Chirurgici, S. Pietro all’Orto, N. 26, Milano. 


LA DITTA 


LIPPO RAAS E FIGLI 


MILANO, PIAZZA. DEL DUOMO, E VIA UGO FOSCOLO, 


Volendo realizzare una quantità di rimanenza del pro- 

rio Magazzeno costituente in. STOFFE per MOBILI, 

APPETI da tavola e per pavimento, COPERTE, COR- 
TINAGGI, PLAID, ecc. 


Col giorno. 16. corrente Aprile. apre la. vendita 
A. PREZZI ECCEZIONALI 


che vennero preventivamente segnati sulle etichelte. 


dano] Sem rin. | ge A CINTI ERNIARI - CINTI E CIN-|; 


‘INDIRIZZI RACCOMANDATI 
* MILANO: 
ALBERGHI E TRATTORIE. 
[Agnello (Dell'), Corso Vitt. Emani 
4ncora, (Dell, Corso Vitt. Fim 


ra. S.Fedel 
ia. Piarza Fontana 


‘Dogana (Della), Cc cinese, 73, Trattoria 
e stallazzo condotto da G. Erbetta. 

Grand Hétet de Milan, Via Manzonif, le senile 
Maison a Milan qui possàde un Ascenseur Hy- 
dranlique. Ù 

Leone (Bei) {Corso Vitt. Em, in angolo, via Duriui.. 

i i) 


BAGNI (stabilimenti di) | 1,308 
Biganzoli F. Via Pasquirolo 1l,(ex Ville), aperto 4 


la d'aspetto e Camerini riscaldai, 
temperalura a piacere. 


CAFFÈ RESTAURANT. n 
Accademia (Dell') di Rugarà, Bersatti e 0. Pinzza 
della Scala, 


AWertini Viltore, Corso Venezia, 82. Concerto 
tutte le sere nella Stagiope e; 


tO, > 
Muscarini, Manzoni. 
Via Carlo Alberto in angolo 


ivio Pellio 


Baldelli, V vA 
iazza del Duomo 


1 
Carini A. Portico meridionale, 

son Sao superior. ; 
ia 8. Giuseppe e angolo Manzopi, 
Giardino © Concerto ogni sera nella 


Di Della) di Dotti, Gaui i 
olo MOIO a dog RE 
Sri ‘tt. Emanuele,accanto al- 


Fumagatli e C', già Biffi, ottagono Galleria Vit 
torio Emanuele Primo Stabilimento &'Italfa i 
questo genere, Concerto tutte le sere 

Fraguglia ©. , proprietario del Caffs Gnocchi al 

giardino e Concerto 

a 


cana, Via Bérchet. 
le ore a_ prezzi fissi 


ione 

ti A., fiaschetteria Toi 
Birraria, Servizio g tutte l 
ed alla carta, 

Scala (Della) detto Martini, Piazza della Scala. 


CONFETTERIE © PASTICCIERIE. 


Antica Confetteria è Pastiecieria del’ Corso, già 

Lazzaroni, angolo Monte Napoleone © Corso 
'enezi 

‘Binaghi, successore a Ferdinando Bielia , Via 
Manzoni, 40. 

Borlotti vedova, Via Madonnina, ll. 

Campio: ia Manzoni, Td, 

Dragoni Luipi, Via Torino, 48. 

Fossati Luigi, Via Brera, 3. 

Genovese, Via S. Margherita; 24, 

Golsi Giuseppe, Como P. Romana, 91. 


Marina Giovanni, Via S. Clemente, 9. 
Mascarini A. succ.’a Bianchi, Tre Alberghi, 9, 


Modello A 
drta Geografica del Regno d'Italia sulla 
scala di M, 1720,000, della grandezza di 
M; 1:50 per2i Îlustrata cogli stemmi in 
[colori delle principali città.pprovata di ? 
R. Ministero della Pubblica Istruzione. 
Premiata da S.A. R. il Principe Ereditario, 
L.10 in'fogli e L: 25 montata/in tela con ba: 
stone e guscio. Spedizione, franea di porto 
dallo Stabilimento Litografico A. Bernini, 
via Solferino 20, Milano, 


UN PREÉCEPTEUR 
Très recommandable, sachant è fond le 


Francais, l'Allemand ,.le Latin, ete.,‘cher- 
> che ume bonne famille. 


idresser au bureau du jomrnal. 


ssoistIRa, 
L* Ù 
$ 


MASSIMA RIDUZIONE DI PREZZO 
ANCHE A LIRE (5 MENSILI 


senz'aumento di prezzo, si può avere la 
MACCHINA A CUCIRE VERA ORIGINARIA SINGER. 
Dirigersi dall'Agente autorizzato della. Compagnia 
The Singer e Comp. di NewYork. 


TEMISTOCLE. MORETTI 
MILANO. — Via Croce Rossa, 10. — MILANO. 


"Ct 0 acas8*, Carlo Sigismund: 2 Negozio Casalingo, = 


LETTI TASCABILI. (Amacche) 


di: filo di Canapa torto 
greggio e colorato. 


Essi offrono il riposo il più co- 
modo, aggradevole e fresco per 
st rdino, escursioni e sono 
pure cal e raccomandati dai 
medici alle pe, mervose. 

“ Prezzi L, 12, 14, 16, 18, secondo 
la loro finezza ed eleganza. 


Corso Vittorio Emarinele 98, - Milano. 


ANNUARIO SCIENTIFICO ED INDUSTRIALE 


ANNO XIII - 1877. - PARTE SECONDA 
; - LIRE CINQUE. 


L’ annuario completo forma un grosso. volume in-16 di 1140 pag. con 18 incisioni — 


LIRE NOVE. 


LA RACCOLTA COMPLETA DELLE 13 ANNATE (COL VOLUME DI TAVOLA DECENNALE) + Costa Lire.84. 


Copara EUGENIO, Gerente, 


STABILIMENTO TIPOGRAFICO-LETTERARIO DEI FRATELLI 'TREVES. 


